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A CHI LEGGE 



Il manoscritto dei canti che ora presento al 
pubblico mi venne rimesso accompagnato da un 
biglietto cosi concepito. 

« Tu solo, amico, mi sei rimasto fedele in 
" tanta jattura e miseria di tempi, di uomini e 
« di cose. A te, quindi, io affido questi miei 
« canti. In gran parte li conosci, sai come furono 
« scritti, come mi sgorgarono improvvisi dal 
« cuore. Se grande, a te che sai, potrà parere 
« il loro spirito; negletta, povera ne è certo la 
« forma. Era mio pensiero di sottoporli al pa- 
ti ziente lavoro della lima, di colmare le lacune, 
« per renderd più evidente il nesso che li collega 
* e di sopprimere certe ripetizioni; ma dovendo 
t io partire per un paese lontano, d' onde, forse, 
« non ritornerò più, li affido, come sono, alla 
« tua amicizia: li depongo sul tuo cuore. Serbali 
« come un ricordo del tuo sventurato amico. 



VI 

« Tutto il resto, amico, è silenzio eterno. 
« Addio, e se sarà per sempre, per «empre 
« addio. > 

Il tuo Carlo. 

Mi assalì un terribile presentimento. Volai 
subito alia dimora dell' amico. Precipitai nella 
sua camera; maledizione! Egli, tutto intriso di 
sangue, giaceva disteso sul pavimento. Si era 
immerso un pugnale nel petto. Lo sollevai, lo 
composi a giacere sopra un divano; gli toccai 
il cuore; mandava sangue dalla ferita; ma bat- 
teva ancora. 

Gridai al soccorso. Alle mie grida Carlo aprì 
gli occhi; li fissò ne' miei con uno sguardo pieno 
d' amore e di amarezza: poi gli rinchiuse ancora 
scrollando il capo, mentre sulla bocca gli spun- 
tava un sorriso indefinibile; ma che io ben comi 
presi. Era l' ultimo raggio di queir anima sublime. 
Egli mi cercò la mano; io me la sentii stringer 
forte; un profondo e doloroso sospiro uscì dal 
petto all'infelice. Egli spirò fra le mie braccia 
col nome di Chiara sulle labbra. 

Povero amico! 

Era nato per l'amore; l'amore l'uccise. 
Era appena giunto a mezzo il cammino della 
vita, ma in pochi anni egli aveva vissuto secoli 
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d' amore e di sofferenze crudeli. Giovanetto en- 
tusiasta, ardente, pien di fede e di speranza si 
era slanciato nei vortici della vita cercando fra 
gli uomini e attraverso alle forme sociali un amore 
che corrispondesse al suo intelletto, al suo cuore. 

Che apprese? ad amar tutto ciò che gli uo- 
mini perseguitano: a stimare tutto ciò che essi 
condannano. . 

Di mente vasta, gagliarda e libera egli seppe 
presto elevarsi fuori dalla sfera dei fatti e so- 
vraneggiare ogni religione, ogni filosofia, ogni 
legge umana. Egli era salito in alto a raccogliere 
in uno sguardo meraviglioso il mondo umano; 
ed è appunto in questo sguardo che egli attinse 
il disprezzo d' ogni forma morale e giuridica, 
(maschera o prepotenza) di ogni portato della 
umana ragione (sterile matematica) e sentì di 
non poter essere felice, di non dover sopportare 
la noia della esistenza, se non per 1* amore, per 
queir amor puro, sincero, ingenuo, diretto, libero 
che è fiamma vera, perennemente viva, del cuore 
e non un giuoco dei sensi o un ibrido frutto 
della ragione, la quale e sempre un freddo calcolo. 

Egli quindi corse dietro alla sua fatale e 
nobile chimera, ed ogni passo sulla via della 
esperienza fu per lui una delusione; egli rimase 
colla sua idea in mente e con poca cenere in 
mano. 



Vili 

Se Giocman fosse stato un uomo come tutti 
gli altri, avrebbe allora fatto senno ; sarebbe di- 
sceso a patteggiare colia realtà e avrebbe trovato 
il modo di adattarvisi. Egli poteva viver felice 
della' vulgare felicità. Attorno a lui non mancava 
nulla di tutto ciò che vale ad appagare un uomo 
comune, a rendergli gradita l'esistenza. Ma Carlo 
Giocman era una di quelle nature elette, supe- 
riori che aspirano ad un bene assai diverso dal 
fatto materiale della vita; era una di quelle 
anime che nei sublime entusiasmo che le tra- 
sporta non sanno, non possono di fronte alla 
realtà, nò piegare, nè transigere. 

Il mondo gli fu quindi nemico sempre; ma 
egli l' affrontò imperterrito, nè cedette mai. 

Offeso, perdonò; oh! molto perdonò! ma egli, 
di animo così altero e grande, non scese però mai 
alla viltà di chi si rassegna a lambire le piante 
a colui che lo sferza. Egli soffrì tutte le torture, 
egli sacrificò tutto; ma non rinnegò mai il suo 
pensiero, i suoi affetti, sè stesso. Non si abbassò 
mai verso il mondo ; ma bramò e tentò di solle- 
varlo sino a luì. 

Tradito in fine in ogni più cara speranza, 
rimasto solo di fronte ad un pensiero inattuato 
egli si raccolse nel silenzio del suo deserto e nel 
disprezzo di uomini e cose, di tutto. Così stava 
attendendo con impazienza 1' ora del morire. 
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Allora egli vide e conobbe Chiara. 

In questa fanciulla, egli, non guarito certo 
dalla sua funesta, quanto sublime pazzia, credette 
ancora di aver trovato lo splendido ideale d' un 
amor grande, eccelso, assoluto. 

Povero amico! ma così doveva finire: 

dopo un tale amore non poteva esservi per lui 
che la morte. 

E Carlo Gioeman si uccise! 

Universo, piangi! il più grande, il più gene- 
roso dei cuori ha cessato di battere; la più 
nobile e libera delle menti non è più. Silenzi 
dell'eternità echeggiate del suo nome. 

Sulla sua tomba risuoneranno forse terribili 
accuse, scagliate da coloro stessi che egli tanto 
amò; risuoneranno gli oltraggi delle plebi ignare 
e le sentenze obbrobriose dei malvagi e ^stupidi 
farisei. Erroneità di giudizi: incompetenza di giu- 
dici. Egli, vivo, riderebbe di sprezzo in faccia 
a tali contumelie, a tale ciurmaglia. Ora, che più 
non è, spetta all'amico, per sacro dovere, il sol- 
levarsi in difesa del suo onore; ed io lo farò 
sempre, contro tutti. 

Sullo scrittoio di Carlo io rinvenni una treccia 
bionda, una sciarpa rossa macchiata di sangue, 
fiori essicati e molti altri ricordi d'amore. Rin- 
venni pure una infinità di lettere, e fra parecchi 
di altre persone amate dal poeta, molti ritratti 



di Chiara. Sotto uno di questi vidi scritte queste 
parole. 

« A te, mio Carlo, che sei il primo che amo, 
v V unico che io amerò per tutta la vita. Io sono 

* e sarò tua per sempre, a costo della morte, di 
« tutto. Ti bacio, ti stringo sul mio cuore. La tua 

* Chiara. » 

A ' terra, poco lungi dal pugnale io vidi e 
raccolsi un foglio tutto lacero o lordo di sangue. 
Era di data recente; ho però tentato invano di 
raccapezzarne il contenuto. Le lagrime prima e 
poi il sangue avevano cancellato lo scritto. 

Si può supporre, ma non affermare quale sia 
stata la eausa ultima, quella che determinò il mio 
povero amico a togliersi la vita. Fu la delusione ? 
Fu per sfuggire al temuto domani di un inganno? 
Fu la rporte della sua Chiara? È mistero profondo. 
Comunque, verrà tempo in cui si saprà il vero, 
e si comprenderà allora chi moriva in Carlo 
Giocman e quale fu il suo amore. Allora, da una 
parte, ammirazione e compianto per certo; dal- 
l' altra, forse, vergogna e rimorsi. 

Attendiamo giustizia dal tempo. 

Bologna, 2ì Mano 1871. 



Carlo Magnico. 



Chiara 



11 velo è squarciato : la plebe umana ci ac- 
cusa: oserà giudicarci. Sappia ora il mondo chi 
siamo. 

Come, sino all' ultima stilla, io verserò il 
mio sangue per la tua difesa, così ogni mia 
parola, fino all' estremo accento, io consacrerò 
all' onoranza che ti è dovuta, o bella, unica in 
terra, sublime Chiara. 

Non temere : solleva la tua fronte d' angelo : 
sii coraggiosa, come sei grande. 

Il tuo amore è l' eroismo, è la più splendida 
gloria dell' umanità. 

Il martirio a cui ora ti pone una gente bru- 
tale e spietata, quanto stupida e vile, sarà ma- 
ledetto in tutti i tempi come il più orribile dei 
delitti. 



I tuoi gemiti, come i tuoi baci avranno un 
eco perenne in tutti i cuori che sapranno amare. 

Solleva la tua fronte d'angelo: sovr'essa ri- 
splende il genio dell'amore; di quell'amore che 
sdegnando ogni forma, ogni legge, non ha do- 
vere, non ha diritti; è la libertà; è l'infinito. 

La ciurma vulgare che ti gracida attorno, 
come e nata e vive, cosi morrà nel fango, ed 
il silenzio dei secoli, l' eterno obblio graverà 
sullo ignobile sepolcro. 

Tu, nel tuo nome, sei ■immortale, ed è nel 
tuo nome che io intìtolo questi canti, il poema 
del nostro amore, lieve tributo del mio immenso 
affetto. Addio. 

Uulogna, 12 Miirzo 1871. 

Carlo Giocmak. 
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CHIARA 



Amar iati t'olire 

iun è dato con gioia. 

Leopardi. 



A M O R E. 



AMORE. 



TRISTE ISTORIA. 

VERSI AD UNA DONNA 



Squallida landa, ove ogni luce è spenta, 
Ove non regna die un feral silenzio 
Di cimitero, o donna, ò la mia vita. 
Altro nel cor non ho che la memoria 
Del mio tempo passato e ricordando 
Si fa più. crudo il mio dolor presente; 
Chè vedo e sento io ben quanto diverso 
Era da questo il mondo eh' io sognai. 
Quant' era bello e di splendor raggiante 
Dir non potrìa se non d'amore il labbro; 
Perchè tutto quel mondo era d' amore. 
Di fior smaltato un bel giardin parea 
E adorno d' ogni cosa che sia bella, 
Che sia gentile. Ed io, lungo i sentieri 
Correa contento, e mi ridean nel core 
La Testa della vita e le speranze 
Dì nn avvenir di rose. Il giovanetto 
Era inesperto allor di quel destino 
Che all'uomo incombe e a le sue cose. Inconscio 
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Ancor che tatto Jo splendor dei primi 
Sogni si volge in tenebre profonde; 
Che il dolce riso de la vita bella 
Si muta in ghigno di sinistra luce, 
Felice io vissi e noi sapea. Spirato 
Se allora io fossi in un gentile istante 
D'amoroso delirio! Oimò! prescritto 
Era dal fato, eh' io saper dovessi 
Di quell'inganno e mi destassi al vero, 
Al maledetto vero onde morìa 
Il fior diletto delle mie speranze, 
Onde di ghiaccio mi si fece il core, 
Onde non altro oggi bramar mi resta 
Che il nulla d' una tomba. 

Entro il giardino 
Di giovinezza una leggiadra vidi 
E graziosa sirena. A dir l'incanto 
Di sua beltà non è possibil cosa, 
Così parea divina. Avea negli occhi 
La rifulgenza d' un mattin d' aprile 
E il dolce raggio della mesta luna 
A norma degli affetti ond'era mossa 
L'anima bolla o dolorosi, o lieti. 
Avea sul labbro le olezzanti rose 
Dei giardini di Venere, e parea 
Che in tutte le sue membra avesse amore 
Dato una forma a' suoi pensier più belli. 
Io delirava nel mirarla e tosto 
Nel cor sentii la fiamma d'un desio 
Non mai provato. Il sole, i fior, le fonti, 
La curva immensa dei celesti regni, 
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Gli umani eventi e della gloria i sugni 
Più non vidi o curai, rapito il guardo, 
L'alma estasiata in quelle caro forme 
Di beltà sovrumana. Affascinato 
Da una malia possente in ver la bella 
Trascinar mi sentii. Coi dolci sguardi 
Ella mi fea lusinga. Io m'accostai 
Trepidando e leggera come silfi 
Ella foggia. Col cuor d' ansia ripieno 
Dietro lo tonni, e la chiamai piangendo 
E sospirando invano. Alflu già stanco 
A terra caddi, ed implorai la morto. 
Allor pietosa la gentil sirena 
A me sen venne, e lagrimar la vidi 
A me d' accanto. Intenerito io sorsi 
Per confortarla. Essa la man mi porse 
Ed io la strinsi con trasporto al cuore. 
Subito il sangue divampar sentii; 
Ed ecco entrambi in un'amplesso avvinti 
Noi ci trovammo. In quel delirio a lungo 
Fur per un bacio nostre bocche unite; 
Ed ecco, quanto il marmo d' una tomba, 
Divenir diaccio quel sembiante amato; 
E, come presi a riguardarlo, io vidi 
Fra le mie mani un teschio. Inorridito 
A la sua vista a terra io lo scagliai. 
Si ruppe e fuor n' uscia con l'ali flosce 
Una farfalla. Avea del verme ancora; 
Ma'tosto il sol la rivestia dell* iri — 
Ahi! con tremolo voi la lieve forma 
Si dileguava dell'umano amore! 
Mi riguardai d'attorno e più non vidi 
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Il mio vago giardin, ma in giro in giro 
Un lugubre deserto ed un silenzio 
Che torror m'incutea. 

M' apparve allora 
Un' altra donna e mi parea Minerva 
Al portamento ed alla fronte altera. 
Essa guardommi con pietose luci; 
Cortesemente per la man mi prese, 
E in fronte mi baciò! Sentii nel core 
Diffondersi 1' ambrosia d' un conforto 
Ineffabile, arcano. Allor la bella 
Consolatrice fe' girar per l' aure 
La sua magica verga e il triste loco 
In un tempio mutossi. Io vidi in giro 
Dei grandi i simulacri onde la terra 
Di tanta fama echeggia, e in mezzo io vidi, 
Divamente effigiata, alzarsi al cielo 
Le veneranda deità del Vero. 
A'piè dell'ara, innanzi al Nume accesa, 
Seder mi fe' la donna a lei d'accanto, 
E mi dischiuse un gran volume innanti. 
Noi vi leggemmo assiom le maraviglie 
Dell' universo, ed io provai la gioia 
Soprana del saper. Mi parve il mondo 
Fatto angusto al pensici- che trasvolava 
Per l' infinito a favellar cogli astri. 
Aver d' un Nume a me parea la possa 
Che crea dal nulla. La sublime amica 
La man sul core allor mi pose, ond'ìo 
Per darle il bacio dell'amor mi volsi; 
Ed ahi! ch'io vidi in un orribil teschio 
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Trasformato il suo capo. Al suol !o spinsi 
D' orror compreso. Dall' infranto cranio 
Una bolla n'uscia piena di vento 
E sopra v'era scritto — Ecco la scienza — 
Mirai maledicendo e volsi gli occhi 

Di quel gran tempio a ricercar ì' uscita 

Dentro un feretro chiuso io mi trovai: 
Cantar de' morti udii le nenie e in mezzo 
A le funebri voci udii puranco 
Scoppiar di Meflstofele il beffardo 
E terribile ghigno. 

Eccoti, Adele, 
Il vate a cui domandi un carme. Ei giace 
Pur vivo entro una bara e sovra il nero 
Drappo che la ricopre non sorride 
Il fior d' una speranza, della fede 
Non risplende la face. 0 donna, il core 
Ti si muova a pietà per questo tuo 
Povero morto. Ancor, se ben riguardi, 
Batte il mio seno. Ahi! spento ancor del tutta 
Non è il mio cor, quel cor che amò cotanto, 
E cotanto soffrì. S' ei vive, o donna, 
Sotto la polve, e un' agonia crudele 
Quella che dura il misero cor mio. 
Deh! ti muovi a pietà, gentil qual sei, 
Pel mio cor moribondo e appien 1' uccidi, 
Poiché donar con la virtù, del pianto, 
0 d' un tuo bacio, non gli puoi la vita. 

Novara, Gennaio (870, 
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Chiara piangea! M'udia narrar dei tristi 
Mìei casi e gli occhi lagninosi a terra 
Chinar la vidi. E che per ciò? Fanciulla 
Tenerella e gentile a pietà mossa 
Talor si sente nell' udir de' mali 
Altrui, ma è lampo generoso e ratto 
Dilegua e al riso cede ed air obblio 
Dell' età nova che di fior si veste. 
Pur quel suo pianto io l'ho qui dentro al core! 
Chi è, chi è costei che mi discioglie il verno 
D' attorno al core e vi ridesta un moto, 
Comunque fuggitivo, assai mal conto 
In tanta morte! De' miei sensi un gioco 
Questo è per certo, o parmi. Ella piangea! 
Perchè da queir istante a lei d' appresso 
Restar sovente io corco, e, quando il sono, 
Rapir mi sento al mio tempo ed al loco, 
E via per lontanissime regioni, 
Nove e si hello, trasportar mi veggo 
Dal fantasioso mio pensier già immoto? 
Perchè ? Perchè s' io lungi son da lei 
Provo nel core inusitato un tedio, 
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Un fastidio pungente, e avvien talora 

Che maledico e ancor la disperata 

Angoscia io soffro dell'antico inganno? 

Perchè? Perchè, so alcuna volta gli occhi, 

Quegli occhi suoi così d' amor ripieni, 

Ne* miei tien fisi l'anima mi trema 

Come fiammella che carezzan l'aure? 

Perchè? Perchè quel mar che già si quieto 

Come 1* Asfalto io mi vedea d' limanti, 

Ór freme ancora e in fiera atra tempesta 

Risollevarsi io veggo? Solo e muto 

Sull'erma piaggia io siedo o l'urlo orrendo 

De' marosi sospinti alle scogliere 

Odo, e mi par che via di speco in speco' 

Lontan se n' voli c non mi giunga al core 

Che un gemito straziante. Onde a me viene? 

Perchè mi par che 1' universo corra, 

Uscendomi dal cor, quel gran lamento, 

E il mondo a gemer sforzi?,.. Io volgo il guardo 

E miro il cimiter del mio passato. 

Si spalancali gli avelli e le speranze 

E le tradite fedi e assieme avvinte 

Dei disinganni e de' miei prischi sogni 

Le mille larve in giro cscon ridesto 

Da quel gemito arcano! Oh! disgombrate 

Maledette visioni e quieto, solo 

Qui mi lasciate ancora.... Or tutto tace; 

Un deserto infinito mi circonda; 

Ma pur nel cor quel gemito mi suona. 

Perche, perchè? Dagli aridi ed immoti 

Fiotti di sabbia una leggiadra sorge 

Dolcissima sembianza! E guarda, e geme — 
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0 fanciulla, perchè, dimmi, lu gemi? 

Mia triste istoria alla tua suora io lessi, 

E tu ne piangi? 0 Chiara, a me rivela 

L'alta pietà che ti commuove il core 

Per il mio cor moribondo!... E tu dilegui, 

Ed in tua vece nereggiar già veggo- 

Il tetro genio d' ogni fè nemico 

E d'ogni spome; ed io mi guardo attorno 

Ver sfuggirne il sogghigno e ancor mi trovo 

Nel mio feretro, come estinto, chiuso. 
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1 RICORDI 



Ch'io ti narri, fanciulla, i miai ricordi 

D'amor mi chiedi? Di saper tu lirami 

Come negli anni dell' età novella 

Al mio vergin pensiero apparve amore, 

E come dentro al cor fiamma divenne? 

Orben m'ascolta. Sulla vetta un giorno 

Del San Bernardo, giovinetto aneoraj 

Io stetti e sciolsi in quel deserto un canto ' 

Era in quel tempo in cui ne sorge in mento 

Divina luce d'amorose idee, 

E ne palpita il cor gagliardamente 

Di sovrumani affetti. Ah! spenta ancora 

La fé non era. Allor d'amor cantai! 

Odi ed apprendi come il cor già m'arse, 

Come d' amore io delirai già un tempo. 



' Fiori delle Alpi — Poema scritto nel 1856, Eccone i c:inli; 
La Natura, La Soli Indine, Patria o Famt|;lla, La Ciarla, La For- 
tuna, L'Amore, La Soiunzs, Il .Suicidio, 11 Poeta. In questa rat- 
colla è soltanto inscrlo i] canto — L' Amore. — 
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I. 

Oh! qual sull'onde appar del terso lago 
Novella meraviglia agli occhi miei? 
Una luce gentil, color di rosa, 
Si diffonde per !' aria e sorge in mezzo 
Una forma bellissima di donna! 
Essa mi guarda: oh! come splende il raggio 
Di quegli occhi celesti! oh! come il core 
M' accende e tutte armoniosamente 
Ne fa vibrar le corde! Oh! no, degli astri 
La luce, cara, amabil non è tanto! 
Luce è d'amor, di vita è luce: oh! come 
Il sorriso ò gentil su quelle labbra! 
Un fior divino che si schiude al bacio 
Della bocca d'amor non è si dolce, 
Affascinante esser non può cotanto! 
Oh ! se dato mi fosse unir mie labbra 
All'angelica bocca! Oh! se le anolla 
Di quel crine dorato o all' aura sparso 
Cingessero i miei polsi! Il più superbo 
Schiavo sarei: sarei felice schiavo 
Da una catena cosi bella avvinto! 
Come spirano amor le care membra, 
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Graziose tutte, come Fidia un giorno, 

Di Venere sognando la bellezza, 

Nel divino ponsier le figurava! 

Oli! dirami, o vaga apparizion d'amore, 

Un inganno sei tu delia mia mente, 

0 forma vera che adorare io. possa 

Nel delirio clic tutto mi rapisce 

Mentre ti guardo? Dimmi, un cor, natura, 

Ponea dentro l'involucro gentile 

Di tue sembianze umane? Amar tu sai? 

Oh! parla.... un'armonia d'arpa celeste 

Esser de' la tua voce. Oh! fa ch'io t'oda!... 

Tu mi contempli e taci; ed io mi sento 

Arder per te d'un infinito amore 

10 della gloria i lauri ed i favori 
De la fortuna disprezzar ben posso; 

Ah! non cessar d'amarti! Altra nel mondo 

Npn v' ha per me felicità più cara 

D' un tuo sguardo, o fanciulla, d'un tuo bacio. 

Le stelle, il sol, le gemme, i fiori un vano 

Splendor mandan per me: tu sola brilli 

D' una luce divina ed hai virtude 

Di far che batta questo cor d' amore ! 

11 mondo sdegno e le sue gioie e teco 
Viver sempre vorrei per le solinghe 
Region di questi monti! Oh! come lieto 
Sarei di viver sempre a te d'accanto, 
Senza fine adorarti e de la luce 

De' tuoi begli occhi e del gentil profumo 
De' tuoi sorrisi nutricar mia vita! 
Amare, amar sai tu? se il sai, fanciulla, 
E me'l consenti, il tuo sarà il mio fato. 
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10 tuo sarò, tii mia. Liberi, soli 
Vivrem qui uniti, e core a cor, le labbra 
Alle labbra congiunte, ognor di gaudio 
Vivrem, vivrem d'amor qui sempre. Oli parla, 
Leggiadrissima forma! Eterno amore 

Ti giuro, e s'anco un dì vedrò quei fiori 
Di bellezza avvizzir non verrà meno 

11 mio costante amor; eliè imperitura 
La memoria sarà dei tuo splendore 

Di giovinezza; un'alma ognor tu avrai 

Per l'alma mia! Deh ! parla; il cor mi svela! 

Io volerò per queste erme pendici 

Ad intrecciar pel tuo bel crine un serto. 

Tu sarai la mia sposa e il nostro altare 

Sarà natura; il sacerdote, amore. 

Soffocata fra stolidi dettami 

D' una gelida legge esser non deve 

La fiamma che n'accende. Amor verace 

Lìbero vive: se l'inceppi, muore; 

Non conosce dover, uè dritti invoca; 

È fuoco, ed arde; nò ragion consiglia 

I suoi lampi, i suoi moti. Tra le genti 

Ove tutto si mento e in un contratto 

Ogni affetto si solve il passo mai 

Non muoveremo. Un'aura ivi s'aspira 

Che l'anime corrompe, anche se nate 

A generosi sensi. Un solo nume 

Adorerem qui noi: d'amore il nume; 

Amore anima o luce del creato, 

Amor di vita fonte e d' ogni bene, 

Amore unico Dìo, che di veraci 

Gaudi la vita ornar possa ai mortali 
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Oìmè! partir- tu accenni? È dùnque vana 
Ogni mia speme? Hai sulle ciglia il pianto, 
E par che assai ti dolga il dirmi, addio. 
Oh! non lasciarmi, o misero per sempre, 
Or che ti vidi così cara e nella, 
Andro pel mondo ramingando ed altro 
Non chiedendo che morte. Senza amore 
È un deserto la vita, è un nero tedio 
Che l'odio cresce e d'ogni umana legge, 
0 divina il disprezzo. Ah! già lontana 
Tu sei dal guardo mio! Non eri dunque 
Che vuota larva d'un delirio? Indarno 
M' è dato ricercar verace amore 
Su questa terra dell'esigilo? 0 Dio, 
Fatto l'uomo non hai sol pel dolore! 
Un conforto sublime a lui concosso 
Hai nell'amore; e ond' 6 che invan lo eerca 
Tra le genti e se'l trova a lui di mali 
Infiniti è cagione e a guerra sempre, 
E scellerata guerra, lo sospinge 
Contro quel che il circonda? 0 Dio, mi svela 
L'alta ragion di così triste fato! 

II. 

Arrigo un cor sortìa nobile, ardente; 
Un'alma pura ed una mente eletta. 
Ingenuo, fiducioso e pien di speme 
La via prese del mondo. Ei tutti amava 
E l'odio in premio e il tradimento ei s' ebbe. 
Ad uno ad uno i fior della stia fede, 
Di sua speranza i fior caddero a terra 
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Avvizziti dal vero, e senza amore, 
Solo, ci trovossi un giorno. Al eiel si volse 
Con disperata angoscia, e un raggio chiese 
Di quell'amor che invan cercato avea 
Sopra la terra, o almcn Pobblio, la pace.... 
E il ciel fu sordo a le sue preci. Ei prese 
A disprezzar suoi simili e le leggi 
Onde s' informa la social famiglia. 
Reietto, ei fugge tra le selve, e il caccia, 
Come fiera, il fratello. A lui dar morte, 

0 trarlo in ferri ei giura. Oiraè! non avvi 
Chi pietoso il soccorra, o lo conforti 
D'un sol detto d'amore; ed ei non brama 
D'amor che un detto solo. Ognun lo fugge 
Inorridito, e ognun stringer sua mano 
Disdegna. Oh! qual fanciulla arder potria 
D'amor per quel bandito? Egli ricchezze 
Non ha; non ha pur tetto ove le stanche 
Membra posar; tra i boschi il giorno ei corre, 
E vi dorme la notte. Alcun non avvi 
Sacerdote che assenta unir sua destra 

Ad una sposa, e benedir suo nozze. 
Se alcun l'amasse, abbandonar dovria 

1 parenti, gli amici, ed altro in premio 
Che il suo cor non avria. Di lotte stanco 
E di vita si misera, il proscritto 

Morir risolve. Vero amor non avvi; 
A che la vita? Contro il seno appunta 
Il ferro micidiale, e larga ei v'apre 
Una ferita. Il misero vacilla, 
E in sulla rupe ei cade. Ed ecco un grido 
Di donna acuto, disperato, e ratta, 
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Precipite slanciarsi in sul caduto 
Una fanciulla. Non ha il ciel più bello, 
Pii caro angiol per certo. Ha biondo il crine, 
Ha gli occhi azzurri, e le sorride in viso 
Lo spirito gentil u" un cor che sente 
La sovrumana potestà d' amore. 
Lo piante ha nude, lacere le vesti. 
De' lunghi affanni e de' cocenti affetti 

Le impronte porta in la persona bella 

Oh! troppo tardi giunta! 



Arrigo! Arrigo! 

Morir non devi; io t'amo. 

ARRIGO 

A me chi paria 
In quest'ora di vita ultima, orrenda, 
Chi parla a me d' amore ? 

ELISA 

Io son, fratello, 
È il cor d'Elisa; questo cor che avvampa 
D'immenso amor per te. Son io, che a tutti 
Ignorato nel sen racchiusi, in sino 
A questo dì fatalo, il fuoco ond'ardo; 
Io che fuggii la madre, il tetto mio, 
Ogni cosa più cara, e sola, muta, 
Di speranze nudrita e in un di pianto 
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Sull' orme tue migrai di terra in terra, 
E ti raggiungo alfine: amor ti svelo; 
A te qui m' abbandono e al tuo destino. 

ARRIGO 

Io nell'amor non ho più fede, Elisa: 
Io non credo, non spero. 

ELISA 

Oh! fede e speme 
Ti rinasceranno in cor per la virtude 
De' miei baci e del cor che in sen mi batte, 
Per te mi batte, e sol per te d' amore. 
Nel tuo petto versar saprà il cor mio 
L' onda del fuoco che il consuma. Oli! lascia, 
Lasciami Arrigo, eh' io con te divida 
Questa tua vita di dolor, di stenti. 
Io saprò confortarti ed alle spine, 
Che il t,uo capo circondano, le rose 
Intrcccìero d' amore. 11 tuo destino 
Assai men crudo ti parrà, se teco 
Viver m'assenti. Io non ti do che il core, 
Ma questo cor dì tanto affetto ò pieno, 
Che la tua povertà parrà mon triste, 
lì bella, forse, di quel dolce riso, 
Che mai de' ricchi non adorna i gaudi. 

ARRIGO 

Tu sì bella, che mai, finché fur vive 
Queste mie luci, non mirar nel mondo 



AMORE. 



Altra, che per beltà vincer ti possa; 
Tu giovinetta che dischiudi appena 
Alla luce d'amore il vergiti seno, 
Inesperta del mondo, a me ne vieni, 
E, mentre stonimi per mandar l' estremo 
Respir di vita, a favellar d' amore 
Cosi t'accingi? Misera! chi sono 
Ignori al certo, che, so noto appena 
Or divenissi, io ti vedrei, sì ratta, 
Qual ne venisti, allontanarti. Vanne, 
E a miglior meta i.tuoi desiri intendi. 

ELISA 

0 Arrigo, io ben lo so chi sei: tu questa 
Povera Elisa non conosci, il veggo. 
Ah! se mirar tu mi potessi in core! 
Oh! quanto or quivi di morir tu brami, 
Brameresti la vita, onde serbarti 
Ad un amor che non ha pari in terra. 

10 so chi sei: pur t'amo, e, perchè tale, 
Cotanto io t'amo. 

ARRIGO 

Sai! ti è noto, forse, 

11 mio nome: le gesta onde risuona 
Fra le genti mia fama assai funesta 
E maledetta ti son forse conte; 
Forse, fanciulla, tu conosci ancora 
De' casi miei la miseranda vece, 

E l'odio ondo i fratelli in ogni tempo 
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Di tanto affetto, o si verace affetto, 
Mi diero iti premio. Ma saper non puoi 
Ciò elio mi son: che sia d'Arrigo il core, 
0 almen, che fosse un dì, quando non era 
Ad ogni fede spento e ad ogni speme; 
Quando battea d'un incompreso amore, 
!>' un amore infinito, ognor sereno, 
Mondo d'ogni viltà che offender possa 
La generosa e nobile natura 
Di un puro amor che in sè non si ritorce, 
Né vanta un dritto, che l' uccide e il niega. 
Non sai, non sai li sogni miei che furo; 
Quali i delirii d'un pensier sublime. 
Non sai che andai cercando, e che mi tragga 
Nel sen di morte a ricercar la pace. 
Vanne, fanciulla, della tua gentile 
Pietà grazie ti rendo. A te, siccome 

Spirando il bramo, arriderau le sorti 

Morir mi sento. 

ELISA 

Ah! tu morir non dei. 
Co' miei baci sanar voglio la piaga 
Che nel petto t' apristi, ed il mio sangue 
Diffonderò per le tue vene. Io t'amo, 
Arrigo, io t' amo e non ti chieggo amore. 
Se amar non puoi; se in quest'Elisa indamo 
Cerchi il tuo sogno: almen pietà ti tocchi 
Dell'amor mio. Per questo cor li serba — 
Non ti è dato l'amarmi! ed io d'amarti 
Cessar potrei? Vicina a te consenti 
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Ch'io viva e lieta di vederti, Arrigo, 
Di seguirti sarò; di far men crude 
Con le mie cure e i baci miei tuo pene. 
Io t' amero noi mio segreto, e mai 
Fia che ti parli di cotanto affetto, 

10 t' amerò in silenzio e pur eh' io sappia 
Che i baci miei sgraditi a te non sono, 

E notte e giorno io bacierò l' amico, 

11 mio fratello Arrigo ; l' irìol mio, 
L' unico mio tesor. So il fianco posi 
Nell'antro o nella selva, e chiudi al sonno 
Le stanche ciglia, io veglierotti accanto: 
Certo, nè belva, nè persona al mondo 

A risvegliar verrattì. Amar non puoi! 
Oh! compenso d'amor non chiede Elisa 
All'amor suo; niuna merce s* attende 
L'amor d'Elisa: è fiamma immensa, avvampa, 
Nè può morir, 

ARRIGO 

Sublime Elisa, i detti, 
Che ti parton dal cor scendere al core 
Come un soave balsamo li sento; 
Jla pur viver non posso. D' ogni colpa 
La più cruda, e vii colpa, il viver mio 
Sarebbe, or che tu m'ami, e vuoi tua vita 
Divider meco, perchè amor ti illude, 
E ii ver ti asconde. Non sai tu, che in odio 
Al cielo ed ai mortali andrei di selva 
In solva vagabondo e un' ora sola 
A me concessa non saria di pace? 
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Non sai elio in sul sentier che batte Arrigo 

La fame sorge e sorgono gii stenti 

E i pallidi terrori, e ad ogni passo 

Un periglio, un agguato? E tu, che in vita 

Mi serbi, puoi bramar, perchè sì orrenda 

Io divida con te misera sorte? 

Sì vii non sono, e tu bramar noi dei. 

ELISA. 

D'Arrigo io ardo, il mio dcstin non curo: 
0 lieto o triste a me non monta: è bello 
Sempre, purché con te diviso. Io t' amo, 
Io tua mi sento, io tua sarò per sempre. 
0 vivrò teco, o morirotti a lato, 
Se tu morir pur vuoi. 

ARRIGO 

Nobile coro! 

ELISA. 

Arrigo, 1' amor mio por te non prende 

Misura da quel ben che mi vorria, 

Te non amando, il mondo; e norma alcuna 

Da quel che sci, nò dalla stima prende 

Che di te fanno. T amo, e ia ragiona, 

Se la ricerco, di cotanto amore 

Io rinvenir non posso. Amor mi ò nato 

Liberamente in cor: ei sol vi regna 

Assoluto signor; nò può periglio 



Inspirargli timor; uè ceppi imporgli 
Pensiero alcun non può, che amor non sia. 
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Anima grande! Genitor non hai, 

Non hai fratelli? 

ELISA 

Ho genitor, fratelli : 

Perchè me'l chiedi! 

ARRIGO 

E non sai tu elio iu odio 
Gli affetti lor per te si volgeranno? 
Non sai che l'onta, il disonor sarai 
Di tua famiglia? 

ELISA 

Io t' amo, e non ascolto 
Altro consiglio che 1' amor non detti 
Che per te m'arde. I genitori adoro, 
Amo i fratelli; ma di lor più assai 
Te adoro ed amo. Essi infelici, Arrigo, 
Al par dì te non sono: essi reietti, 
Aborriti non son; nò van raminghi 
Per ie foreste tra perigli e fiere, 
Or senza pane or senza tetto, sempre 
Senza il conforto d' un pietoso acconto, 
D' uno sguardo pietoso. Oh ! se l' amarti 
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D' un amor così irrande il mondo estima 
Esser colpa o vergogna, un tal giudizio, 
Per me stolto, vulgar, pongo in dispregio. 
Oh! nell'idea di questo amor che m'arde 
Io sublime mi sento, e di gloriosa 
Luce parmi che brilli questa fronte 
Di povera fanciulla. I padri miei 
Fur grandi un di nell'armi, ed alta fama 
Lasciar nel mondo, ondo s'onora e vanta 
La mia famiglia ancor, parata sempre 
Superbamente degli aviti stemmi; 
Ma questi panni laceri rial lungo 
Cammino a queste piante insanguinate 
Tra spine e sassi del mìo core al guardo 
Son glorie assai più belle e più gentili. 
Questi massi deserti e l' infinito 
Che ne circonda, e che l'amore abballa 
Di sua luce celeste, oh! mi son cari 
Assai più delle mie stanze dorate, 
Là de' parenti nel patrizio ostello. 

10 grande nell'amor, se il furo in guerra 
I padri miei, mi vanto; e caro è il vanto. 
Se vergognar di me ponno i fratelli 

E i genitor, te già non lascio. Io piango 
De' poveretti che non san che sia 
D'amor la gloria e dell'amor non sanno 

11 ben che sia, supremo bene, immenso. 
Arrigo, Arrigo, vivi.,., oh! eie! ! che veggo? 
Coinè pallido sei? Sugli occhi ^prendi, 
Prendi sovra la bocca questi baci: 

Son la mia vita; son l'anima mia- 
Arrigo, oh! vivi, Arrigo, o fece io muoio, 
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Chè senza te viver non può, noi deve 
Quest' Elisa die t' ama. 

ARRIGO 

Elisa mia, 
Qui sul mio cor la man mi posa. 

ELISA 

Ei batte 

Ei batte ancor 

ARRIGO 

Ma fla per poco, Elisa; 

Vien men la vita. 

ELISA 

Ah! non morrai, so possa 
Hanno i miei baci di versar mia vita 
Dentro il tuo cor.... Ti bacio, o cor d'Arrigo, 
Nobile, unico ai mondo d'amor degno, 
Che menzogna non sia. Rinasci, o core, 
Alla vita, all'amor por questi baci. 
Ti desta alla speranza e, qui sul mio 
Posando, apprendi che talor d'un vero 
Amor la fiamma degli umani in petto 
Nasce, ed immensa cresce, e più non muore... 
Arrigo, Arrigo mio ! . . . 

ARRIGO 

Baciami, Elisa, 
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Come io ti bacio. L'anima d'Arrigo 
Sulle tue labbra spira. Addio per sempre. 

Attorno al collo della vaga Elisa 
Gettò le braccia il derelitto Arrigo, 
E sulla bocca, col morente spirto, 
Le depose d'amore il primo bacio, 
Primo ed estremo. Ella di cento e cento 
Baci coperse quelle labbra amate, 
E i più teneri accenti ed angosciosi 
Gli mormoro la povera fanciulla: 
Si strinse al sen con disperato affetto 
Quelle adorate spoglie, e allor che spento 
E perduto per sempre ella sentìa 
Fra le braccia colui, clie solo e tanto 
Amato avea; sorse, sul cor si pose 
L'abbandonata tosta, al cor la strinse, 
E la mirò. Non pianse no; che il duolo 
Le impietrava nel sen lagrime e sangue. 
Sen stette muta, immobile. Poi volse 
AI ciel le luci. Neil' azzurra vòlta 
D'astri ingemmata il guardo affìsse, e un riso 
Le errò sul labbro. Una speranza, forse, 
Forse un' amara, beffarda rampogna 
All' universo con quel riso espresse 
Queir anima sublime, unica, immensa 
Nella possanza di un amor si puro. 
Un disperato grido alfin s'intese 
Di rupe in rupe lontanar pel cupo 
Ed immane silenzio, che sull'Alpi 
E sugli abissi tenebrosi impera: 
E la natura e il ciel, che udir quel grido 
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Ripetuto negli astri all' infinito, 

Non risposer, non piansero, siccome 

Indifferenti all' ultimo lamento 

Del più gran cor che palpitò d'amore. 

Alla dimane un errabondo frate 

Del San Bernardo in un amplesso strette 

D'Elisa e Arrigo ritrovò lo salme, 

Là sulla rupe ove li trasse a morte 

Amor, de' Numi l'ira e l'odio umano. 

Ed io che vivo il loro fato invidio. 



Perchè, perchè divino amor tu fuggi 
Dall'umano consorzio? Perchè vesti 
Apparenze bugiarde fra le genti; 
E, se ti sveli, qual tu sei, celeste 
Virtù, sei fatto all' odio segno o vieni 
Da lo scherno colpito? Onde gli umani 
Alla tua legge cosi dolce e santa 
Più non sanno obbedir? Perchè la fredda 
Ragione ha tolto a te lo scettro e impera 

Sulle menti assoluta e sovra i cuori? 

Onde, fiamma si pura e si gentile 
Qual sei, ti muti degli umani in core 
Nel fuoco vii che vien di cosa morta 
E dissoluta? Oimò! corrotti i cuori 
Son tanto? oimè son fatti atri sepolcri 
In cui tutto in putredine si volve, 
Anche la santa deità d'amore? 
Oh sventura! sventura! E come e d'onde? 
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Il sol tramonta, e dalle valli intorno 
Sorgono [' ombre ad oscurar la faccia 
De la natura. Sulla negra vetta 
Dietro cui sparve il sole e ancor rosseggia 
Il curvo cielo ecco levarsi immenso 
Il supplizio del Golgota. Vi spira 
Perdonando Gesiì; Gesù che il regno 
Predicò dell' amore ed il martirio 
Soffrì pel suo trionfo. 0 Cristo, dimmi, 
Pria di spirar, perchè moriva il seme 
Che degli umani tu nel cor gittasti? 
Ahi! chini il capo e spiri 1 Ecco, la croce 
S'alza, protende le sue braccia e tutto 

In un amplesso l'universo stringe 

Dove, dove tu sei Cristo immortale? 
Ahi! tu sparisti su noi cielo e indarno 
Qui sulla terra io cercherò tuo traccie! 
Or, là dove sorgea la croce santa, 
Ecco balzar dal suolo una sinistra 
Negra figura o dispiegando il manto 
Coprir la terra di una cupa notte. 
In mezzo a queste tenebre funeste 
Stragi fur viste e a mille ardere i roghi 
Illuminando di funerea luce 
La tregenda infornai dell'Egoismo; 
Di Cristo il gran nemico, onde proscritto 
E dalle gonti amore, e va ramingo 
Di terra in terra ricercando un tetto 
Ove all' odio sfuggir ed alle insidie 
Che lo spirto del malo ognor gli tende. 
Oh! nel mio cor ricovra, esule nume: 
Ivi un aitar purissimo ti serbo, 
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E la mia vita, Amor, sovr'esso io t'offro. 
Viver per te, per te morir desìo: 
Di glorie non mi cai, nè di fortuna: 
Te solo adoro, per te sol respiro: 
Ed altra religion non ho ohe amore. 
Svinerà ISSO. 



Perchè, fanciulla, pallida, silente, 

Or che ti lessi il giovani! mio canto, 

Così tu resti? A lagrimar ti mosse 

Il mio verso più volte: io ben m'avvidi. 

Gentile il core hai certo, e 1' alma naia 

A generosi affetti, o giovinetta. 

Tu ami, forse, e tu piangi. Oli! a te sorrida 

Piti benigno il destin, che in alcun tempo 

Non sorrise al cantor che or qui ti parla. 

Una farfalla, che sfavilla al sole 

Con 1' ali belle e variopinte, amore 

Parvo a me sempre: io l'afferrai; ma in pugno 

Non mi trovai fuor che un immondo verme. 

Non pianger, Chiara; amor? follia, non altra; 

Nò merta che vi pensi, o che ne soffra. 

Sei bella, giovin sei, t'allieta, e canta, 

Come 1' augel che va di fronda in fronda, 

Ed ama e gode, ma non pensa mai. 

Novara 1870. 



TURBAMENTI 



Qual mi circonda funeral silenzio? 
Quale sgomente qui nel cor mi regna? 
Che misteriosi eventi i! tetro fato 
Va preparando? Così cupa quiete 
La tempesta precede, che tremenda 
Poi scoppia e mena scempio. Onde mi sento 
Così turbato e, senza alcun pensiero, 
Pensieroso cotanto? Onde mi punge 
Sì gran desìo di andar correndo a volo 
Pei campi aperti, o pur lasciar non posso 
Quest'orma stanza? Io son qui solo e parmi 
Che s' affollino intorno a mille a mille 
Per soffocarmi sconosciute larve. 
Chi siete? a che venite? Niun risponde; 
Ed io pavento al suon della mia voce 
Che perduta se n' muor fra queste mura. 

Perchè, perchè sì spesso a me d'innanzi 
Vedo muover le forme onde è s! bella 
La giovinetta Chiara? Oh! perchè tutto 
L'esser mio sì confonde in un delirio 
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Novo, supremo allor che le sembianze 
Angeliche contemplo? È pur sì vaga 
Costei; sì dolce in ogni moto; al guardo, 
Al favellar così gentile e cara! 
E parrai ancor, se ben presento il core, 
Che ri' alma assai leggiadra e casti sensi 
Pur dotolla natura. E a che vi penso? 
Destar puh forse di bellezza il raggio, 
Fosse divino, in questo petto un moto 
D' affetto o meraviglia? Spenta, forse, 
E da gran tempo, non e già la fede 
In questo cor? spenta non v' è la speme? 
Neil' arido deserto di mia vita 
Può luce alcuna sfavillar di gioia, 
D'amor sorgere un fiore? A me t'invola 
Affascinante, apparizion, mai nulla 
Su me potrìa la magica virtude 
Delle tuo venustà degne per certo, 
Non di cosa mortai, ma di celeste 
E sempiterna. A me, sogghigni amari 
Di chi non crede alle follie sublimi 
Della mente o del core; a me, disprezzo 
D'ogni cosa e persona. E tu, che stai? 
Vanne, bugiarda fantasia elio scendi 
Del mio sepolcro a conturbar la pace: 
Spento son io, resuscitar non posso; 
Io noi vorrei, se pur dato mi fosse. 

Or eccomi di fronte al mio gran nulla: 
Perchè mi trema, alla sua vista, il core? 
Indifferente noi guardai pur sempre? 
Perchè desìo precipitarmi in gremho 
Al nero abisso, o non provar quei novi, 
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Arcani turbamenti onde mi dolgo 

E meraviglio? Strana cosa io vero! 

E tanto parmi inusitata e stolta 

Che ben non vi discerno, e mi vergogno. 

Novara 1870. 



NATURA E RAGIONE 



Libera e sola 
L' allodoletta 
Per l' acr sca vola, 
E quel cho detta 
La sua natura 
Canta, e non cura 
Il suo destin. 

L' uom, che ragiona, 
Medita il fato; 
Schiavo in poltrona, 
Studia il creato. 
S' agita, inquieta, 
Cerea una meta 
Al suo cammin. 

L' inconscio augello 
Sua vita gode; 
L' uom col cervello 
Pensa e si rode. 
Oh! maledetto 
Quosto intelletto 
Cosi divini 
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MIO COR CHE FAI? 



Mio cor che fai? perchè batter ti sento 
Così veloce? Che ti muove, o turba, 
Dopo tanto che posi entro il mio petto, 

0 spento, o chiuso in un fcral letargo? 
Amar tu già non puoi, che amor t'uccise; 
Eppur son questi i palpiti, che amore 
Destava in te già un tempo. Oh ! son pur dolci, 
Ineffabili ancor. Ma donde e come? 

È bella, è cara come io mai non vidi 
Vergine al mondo; ma perchè sì tosto 

1 rai soavi di sue belle luci 

Giunsero a te, cor mio? Perchè la grazia 
Del suo sorriso un subito delirio 
Ha in te ridesto? Mio povero core! 
Ancor t' illudi dopo tanta guerra 
Di disinganni? Ancor muover ti lasci 
Dallo splendor di femminil beltade, 
Mentre non può, se non l' idea sublime 
Che dell' amor ti brilla in mente, un moto 
Destare in te, mio cor? Parla, mi svela 
La nuova, arcana possa onde tu spezzi 
La tua zona di ghiaccio, e vivo torni, 
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Come nei giorni in cui d'amor sognavi. 

Impressa io sento in te la bella immago 

Della gentil fanciulla e il dolce incanto 

Così mi è chiaro. Ma perchè, fra tante 

Che vedemmo beltà di grazia adorne, 

Questa sola ti vii^e, e ti soggioga 

Così, elio sembri|ffvampar d' amore 

In breve tempo? Una virtù segreta 

Ha certo venustà sì cara e forse 

È un istinto gentil che amar consiglia 

In vaghe forme di fanciulla un'alma; 

Un' anima celeste, e sola al mondo 

Cui divampar del puro amor sia dato, 

Che ingenita è virtù del cor, non moto 

Impresso dal pensier, che vede e stima; 

Queir infinito e non caduco amore, 

Che invan cercammo e che fuggir vedemmo 

Di cosa in cosa e dileguar nel folle 

Regno do' sogni, che la mente crea 

Per giovanile error dì fantasia. 

Forse un novello inganno amor t'ordisce, 

Non sazio ancor d' averti fatto in brani. 

E tu, nato ad amar, fidente ancora. 

Là, dove ei vuol, te'n corri, ed ivi forse 

Troverai nel dolor l'estremo eccidio. 

Mio cor, ritorna al funeral silenzio 

Del tuo letargo, o alla ragion, che vede 

Como tutto ò fallace allor che s' ama, 

Come amar vuoi, ti piega, e dormi ancora, 

Per sempre dormi, o derelitto core. 

Novara 1(170. 



BRINDISI 



Prendi la lira, 
Povero vate: 
Canta, delira, 
Fa il tuo mestier. 

Sanguina il core? 
Hai l' alma triste? 
Ogni dolore 
Qui de' tacer. 

Fra tazze e piatti 
Regna la gioia; 
L' amor si sfratti, 
Bando al pensier. 

Godete amici: rapido trascorre 
Il tempo e più non torna. 
Lungo la via, chi è saggio, deve córre 
I fiori onde s' adorna 
L' albero della vita. 
Quando la festa del lor bel sorriso, 
De' lor profumi ei sente che è finita, 
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Li getta nella polve, 

E indifferente passa, e non si cura 

Di lor triste ventura. 

Novelle gioie ei coglie in altri fiori. 

Sol così si risolve 

Della vita il problema 

Senza pianti, nè tema; 

Senza le amaro cifre dei dolori 

In una lieta formola. d'amori. 

Bevete, amici e belle, allegramente; 
Ma ognor vi resti in mente 
Questo sano consiglio; 
Se avete un cor, far ne dovete niente. 
È un ninnolo ridicolo ai di nostri, 
E ne mette in periglio 
D'esser zimbello ai nobili Cagliostri 
In civiltà chiamati, 
Saggi, spregiudicati. 
Han trovato il telegrafo, il vapore; 
Più non ci serve il core. 
Il cor fa rima, amici, 
Con la grande pazzia die amor fu detta; 
E non v'è scampo, amore 
Fa rima con dolore. 

Bevete amici, e guai 
Se vi date al pensiero. 
Gran brutta malattia 
Questo pensier che noìi riposa mai; 
Che giorno e notte è in via 
Per il mondo del vero. 
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Questo pensier che indomito ne freme 
Nel capo, e via pei liberi sentieri 
Dell' infinito a ricercar seti corre 
Queir araba fenice, 
Che vero amor ai dice. 

Bevete amici, e che la terra giri 
0 giri il sol non datevi pensiero: 
Questi sono deliri 

Che si debbon lasciare a quel baggeo 

Del vecchio Galileo. 

Che, patir la tortura 

In omaggio de! vero 

È segno di mediocre levatura. 

Dite pur bianco il nero, 

Dite che molto vale anche lo zero; 

Parche si mangi e beva allegramente; 

Il resto, amici cari, non vai niente. 

Amici, amici, bevete, 
E di morale mai non v' impicciate. 
Il codice leggete; 

Far l 1 uno e 1' altro articolo passate. 

Gabbar potete il prossimo, e rubare 

Come vi pare e piace, 

E viver sempre col bargello in pace. 

Se non puossi provare, 

Ogni più rio delitto 

D' essere rispettato ha tutto il dritto, 

Manda il birbo gli onesti olla galera, 

Ed ha poi ben ragione 

Di fare a loro spese il buontempone. 
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Getta la lira, 
Stolido vate; 
Qui si delira 
Sol di piacer. 

Fra tazze e piatti 
Regni la gioia; 
Solo pei matti 
Regna ii pensier. 

Sanguina il core? 
L'anima è triste? 
Ogni dolore 
Qui de' tacer. 

Maschera il viso, 
Contorci il labbro 
Ad un sorriso, 
Canta il piacer. 

Su via, buffone, 
Lacera, e tuffa 
Le tue corone 
Dentro il bicchier. 

Questi Signori 
Mandono al diavolo 
Spine ed allori; 
Voglion goder. 



RITRATTO 



All'ampia fronte, ai pallido sembiante, 
All' occhio nero, acceso, al labbro ardente, 
In me ravvisa un uom che forte sente, 
Che d'ogni cosa bella e grande e amante. 

D'ogni servaggio ho le catene infrante; 
Ribelle al fato, al ciel, ad ogni gente. 
Libero ho il cor, ho libera la mente, 
Segno solo d'amor le leggi sante. 

Appresi assai ; ma sdegno, o ignoro il vero ; 
Amo ed amai, ma so che amar non vale; 
Perchè un bel sogno è amor, ma menzogniero. 

Perverso esser vorrei, ma non mi è dato: 
Agli altri il ben, serbo a me stesso il male ; 
Cosi mi danna a soffrir sempre il fato. 

Novara 1870. 
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ALLA LUNA 



Come tu guardi, o luna, entro mia cella, 
Così nella sua stanza or guarderai; 
Ma ad essa io penso nel mirarti, ed ella 
Chiusi nel sonno avrà suoi dolci rai. 

0 tu che baci la sua fronte bolla 
Di legger rientro la virtìl non hai? 
Non puoi saper, se in sogno le favella 
Quel che rii me, che del mio cor tu sai ? 

Oh deh! luna gentil, nella sua mente 
Passa co' raggi tuoi; le pingi in sogno 
Di quest' egro l' immagine dolente. 

Un tuo bel raggio manda entro il suo cuore, 
E dille che per lei deliro e sogno,- 
Che l'amo, dille, d'influito amore. 

Amor mi dice, 
Che almen nel sonno rii sperar mi lice. 

Quando si dorme 
La mente e il cor leggi non han, ne forme. 



Ragion si tace, 
E quel che desti odiam, talor ne piace. 

Forse, sognando, 
Sdegnarmi non saprà, me inconscia amando. 

Pur o" un errore 
Saria contento il mio modesto amore! 

Luna mia bella, 
Anche di questo in sogno le favella. 

Forse, sapendo 
Che dell'amor dogli angioli m'intendo; 

Desta, domani, 
Baciar mi lascìerà sue belle mani. 

Mia dolce luna, 
Fa che ti debba sì gontil fortuna! 
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Alta e la notte, ed ogni cosa imbruna 
Per la vasta pianura; 
Dormon le genti, e tace la natura. 
Bella sorge la luna 
E la campagna o la città riveste 
Di dolcissima ìuce. 
È in queste ore si meste, 
Che in ogni notte amor mi riconduce 
Sotto le mura della tua dimora. 
Io guardo e m' innamora 
La dolce vista del vcron diletto, 
Là dove, mentre passo, il giorno stai, 
E il fuoco del tuo cor mi versi in petto 
Movendo in me de' tuoi begli occhi i rai. 
Guardo, e mi sento il core 
Arder di santo e d'infinito amore; 
Sento elio tuo son io, 
Che vivere e morir per te desio. 

Io guardo, e tremo al pallido chiarore 
Che dalla tua stanzetta 
Mi vien negli occhi, e mi discende al core. 
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Tremo tatto d'amore, 
E l'anima s'affretta 
Con Tali del desìo 

A ricercarti, e mentre il tuo bel viso 
Copre tutto di baci, essa, che vola, 

10 m'inginocchio a' piò del caro ostello, 
E le sue mura io bacio, e mi consola 

11 saper che circondano il più bello 
Dei fior del paradiso, 

Della natura il più genial lavoro, 
Colei, che tanto adoro. 

Tu dormii o bella, e il mio pensier si tìnge, 
Che in sogno amor dipinge 
Le tue sembianza di rossor soave. 
Tu dormi, e intanto amor volge la chiave 
Del tuo bel cor liberamente, e in quella 
Dolce illusion tu vedi 

Ch'io mi getto e che m'agito a' tuoi piedi; 
Che li stringo, e li bacio, e che deliro; 
Che ti chieggo merco di tanto amore. 
.Sulla tua bocca mormora un sospiro, 
Velocemente in sen ti batte il core: 
Le braccia a me protondi, 
E con labbra tremanti i baci ardenti 
Alla mia bocca rendi. 
Oh! felice ti senti 

In quell'ebbrezza, ch'ogni gaudio avanza, 

Ardente, irresistibile, sublime 

Delle fibre e dell'anima esultanza 

Per cui d'amor l'alto poter s'esprime. 
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T' amo, fanciulla, e vedo il mondo indegno 
Di tua beltà divina; 

T amo, e m' assale un Tremito di sdegno 

Contro T umana plebe, 

Che verso 1' oro e verso poche glebe 

L'anima e i sensi inclina; 

E in te non vede dell'eterno amoro 

Il più gentil splendore; 

E allor distrur vorrei tutto il creato, 

E colla possa del mio cor, temprato 

Ad armonio più belle, 

Un novello universo a te simile 

Dal nulla trar vorrìa gj*-* 

Per fartene regina. T v 

Sarebbe un giro d' amorose stelle, 

Un sempiterno aprilo, 

Una perenne e santa melodia, 

Saria l'incauto, che il pensier divina. 

T'amo, fanciulla, e un dolce turbamento 
Qui dentro al cor mi sento. 
Arde il mio sangue e fulminale vene; 
Ogni mia fibra trema di desi?-; 
E lo spirito mio 

Si smarrisce nel mar di quelle pene 

Dolcissime d' amore, 

Che ne fan guerra al core, 1 , 

Allor che il senso sovra l'alma impera . 

Con sua gentil maniera. 

E allor vorrei serrarti sul mio seno, 

Tutta di baci allor ti coprirei, 

E in un turbin di gaudio venir meno 

Allor con te vorrei. 
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T' amo, fanciulla, e se per mia sciagura 
Orribilmente dura, 

A me non fosse 1' amor tuo concesso, 

Io t' amerei siccome t' amo adesso, 

T'amerei noi silenzio del mio cuore 

D' un incompreso amore; 

E noi dolor del non saperti mia 

Felice ancor sana; 

Felice allor d'amar, trasfigurata 

In bellezza di Dea, 

Dell' amor mio la sovrumana idea. 

Ma i detti miei, fanciulla, 
Gli amplessi e i baci non direbber nulla 
Di ciò che e in ver quel sovrumano amore, 
Cbe per te sento in core. 
L'immagine d'un mar clic non lia sponde, 
Del cielo immenso, che sul capo splende, 
L'aspetto ah! non risponde 
All'amor che noli' anima m'accende 
La tua beltà coleste. 
Misteriosa, infinita, onnipotente 
Virtude è questo amore 
Che in piceiol cor si sente! 
Oh! sia fiamma d'un sol, elio mai non muore, 
0 naturai splendore 
D'una forma, d'un essere che pensa, 
Un ben sì dolce ò questo amor, che d' ogni 
Più barbaro dolore, 
E de' suoi bassi e stupidi bisogni 
Nostra vita compensa. 
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Oh! sorgi, o bella, e cinta la tua veste 
Vieni a colui che qui d' amor si strugge. 
Vieni; con penne preste 
Il nostro tempo fugge, 
E vien l' età del pianto e della noia. 
Vieni e meco l'invola; 
Altra il mondo non ha verace gioia, 
Fuorché d'amor la scuola. 
Gloria, potenza, onor son nomi vani, 
Son le ricchezze il lien de' volghi insani: 
Vieni e bocca con bocca e cuor su cuore, 
Sempre vivrem d'amore; 
Vien, nò temer nemici; 
Anco in mezzo al dolore. 
Color che sanno amar vivon felici. 

Ma invan sospiro, o Chiara, invali ti chiamo, 
T'esprimo invan che t'amo: 
Tu dormi e 1' alba intanto 
Sorgo nel ciclo a rischiarar la terra. 
Già ricomincia il canto 
Del mattutino artier, che l'officina 
Alla luce disserra 

Con la speranza di miglior ventura. 

Già passa la meschina 

Gente che ognor nella fatica indura 

De' lucri ingorda, che l'inganno accresce; 

Già dalla bettola osco 

L'ebbro schiavo dell'orgia: ed io che vedo 
Ridestarsi così 1' umana vita, 
Sento fremere l'anima smarrita; 
E sdegnoso a le genti il passo cedo. 
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A' lor sguardi m' involo, 

E vo ramingo e solo 

Pei liberi sentier della campagna, 

Ove eantan gli augelli e il rio si lagna. 

E la gente maligna 

Che mi vede fuggir, di me sogghigna; 

E, poiché amor non sente, 

Essa dicendo va eh' io son demente, 

Perchè di te sospiro, 

Perchè d' amor deliro. 

Novari 1870. 



IL MIO CUORE 



Morto, già da gran tempo, eri, o mio core 
Ed or tu sei rinato a nuova vita; 
Ancor tu avvampi d' amoroso ardore, 
Ancor la speme a palpitar t'invita. 

Risplende il sol per te, rìdo ogni fiore, 
Si ridestano ancor per l'infinita 
Curva dei cieli l' armonie d' amore, 
Ed al piacer natura ancor t' incita. 

Oh! se in quest'ora i fulmini del fato 
Scendessero pietosi a incenerirti! 
Come d'amor morresti inebbriato! 

Mentre domani, forse, per ferirti 
Armar dovrò mia mano, o, disperato 
Nel tuo dolor, tu renderai gli spirti. 
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ATjL.A primavera 



Un freddo e cupo cenere sul core 
Mi lasciava il dolor dei disinganni. 
Senza fede e speranze, 
Senza un raggio d' amore, 
Solo, tristo io scendea la via degli anni. 
Le dolci rimembranza 
Dei giovanili inganni 
Rendeau più crudo il doloroso stato 
Prescritto a me dal fato. 

Questa terra, che un tempo mi parca 
Tutta di fior coperta, 
Nel giorno del dolore io la vodea 
Tetra, brulla, deserta. 
Per me gli astri ed il sol fuggian dal cielo 
Un tenebroso velo 
La vista mi togliea 
Di tutte cose belle 

Che brillali là nel regno do le stelle. 

Il fuknin del ponsicr, già sì potente, 
Divenne un raggio pallido e morente 
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Attraverso alla festa do la vita. 

L' anima, un dì rapita 

Neil' estasi più dolci dell' amore, 

Come il profumo d' un reciso flore, 

Lentamente morìa. 

La bella, grande, forte poesia 

Che sovra l'ali della fantasia 

Tanto a meravigliar per 1' universo 

Mi conducea nel tempo mio più bello, 

De' miei sogni si assise in sull'avello. 

Con doloroso verso 

Ivi cantò la vanità del tutto; 

E in grembo a tanto lutto 

11 mio spirto gentil perìa sommerso. 

Così d' intorno a me regnare eterno 
Io mi credea l' inverno, 
E un giorno, forse, o bella 
Primavera, il rammenti, io ti pregai 1 
Di schiudermi le porte 
Del regno della morte. 
Or la preghiera mia non e più. quella: 
Cure e pensier cangiai. 

Or son rinato ed amo; 
Ora immergermi bramo 
Nei torrenti fecondi 
Del piacer, che per 1' etere diffondi. 
Nel rimirarti in volto, 
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Stringendoti sul core 

D' un estasi gentil, d' un rapimento 

Ineffabile mollo 

Or la dolcezza io sento, 

Sento che possa la virtù d'amore. 

Il sole, 1' aure, il canto 
De la lieta natura ancor mi sembra 
Un dolcissimo incanto; 
Tutto d'amore ancora mi favella; 
Spirano amor le tue leggiadre membra 
E le tue Ilici e la tua bocca bella 
Sorridendo mi versano ne! cuore 
Un' infinita voluttà d'amore. 
Pro fuìSfìJf, jj^^gi:.-tene ri accenti 
Mi 'an^lsùrra ngiii flore, 
Gli.igi^ufelli e i rivi^ sciolgono concenti 
Del paradiso all' armonie simili, 
Così son dolci, son così gentili. 

Se fallaci son questi 
Sensi d'amor, che provo, 
Oh ! fa che non mi desti 
Un disinganno nuovo. 
Dal calice dei fiori onde t' ammanti 
Svolgi, e mi versa in core 

I veleni fragranti 

Onde obblioso, estatico, felice 

Fra i dolci sogni dell'amor, si muore. 

Ahi! se svanisce la vision diletta, 

II cor me lo predice, 

Un eccidio terribile m' aspetta, 
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Primavera mia bella, 
Stringimi al sen, mi bacia e fa eh' io muoia 
Sovra il tuo cor di gioia; 
Cliè se il martirio ancor si rinnovella, 
Che a disperar mi trasse, e a creder morta 
Ogni virtù d' amore 
Che la vita conforta, 
Non m' uccidendo il fulmin del dolore, 
Con lo mie mani mi torro la vita. 
Più del fato a la miseria infinita 
Non piegherò la testa. 
0 bella primavera, 
Amore ancor nell'anima mi brilla, 
S'è un sogno non mi desta; 
Prima che s' apra al ver la mia pupilla 
Ti piega a secondar ia mia preghiera; 
Stringimi al sen, mi bacia e fa eh' io muoia 
Sovra il tuo cor di gioia. 

Novara 187(1. 
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Sul mar tranquillo splende la luna, 
Per l'onda voga la barca bruna; 
S'ode una voce, elio srende al core, 
Che dolcemente parla d'amore, 

Tu, che sei bella come il sorriso 
D' un fior che brilla 
Nel paradiso, 

Dì, sai che sia sentir nel core 
« L' irresistibile 
« Fiamma d'amore? » — 

Amor, che sia, non so ben dire ; 

50 che d' amore 

51 può morire, 

Sento che il core d' amor delira, 

« Che sempre l'anima 
« D'amor sospira » — 

Bella, mi stringi sovra il tuo core 
E tu saprai 
Che sia l'amore, 



AMORE. 

È una possente gentil magia, 

« E i baci apprenderti 
« Sapran che sia » — 

Più volte in sogno tu m'hai baciata, 

E tal magia 

Non m' hai spiegata, 

Sol m'apprendesti come si muore 
« Per un dolcissimo 
* Bacio (V amore > 

È il mar tranquillo, splende la luna, 
Ma più non voga la barca bruna; 
Per l' aure un bacio s' udì scoccare, 
Ma... non lo sanno che gli astri e il mare. 

Novara (870. 
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Un vate, infra le genti 
Sdegnoso esule, o Chiara, udir consenti ? 
Ei con veraci accenti 
Ti parlerà d' amore; 
Di quell'amor, che nato 
Entro il divino core 
D' un libero cantore, 
Il tempo vince e il Tato. 

A me t'appressa, e accanto a me t'assidi. 
Sotto 1' ermo pinnacolo di rose, 
Mentre splende la luna, 
Mentre i ruscelli gemono e le fronde, 
E mentre: il rosignuol per l'aura bruna 
In un canto d' amore 
Il suo bel cor diffonde, 
Otti, gentil fanciulla, il tuo cantore. 

Fanciulla, che sia, 
Sai tu l'anima mia? 
Quegli astri e quella luna si gentile, 
Del sol la luce, il riso 
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Dell' amoroso aprile, 
Il profumo dei fiori. 
Dell'iride i colori, 

Del mar le gemme, del mattili le roso, 

Il dolce, melanconico saluto 

Del di morente, e V universe cose 

Belle che fan giocondo 

Degli spiriti il mondo 

E il mondo de le forme, 

Fanciulla mia, son l'alma del cantore: 

Dolce, perenne melodìa d' amore, 

Dell'infinito il più leggiadro fiore, 

Ecco del poeta il core. 

Saper tu brami ancora 
L'anima del cantor che sia talora? 
F, do' nembi l' indomito furore, 
Se freme la tempesta 
Di sue passioni; e il fulmino che scoppia, 
E che distrugge, se di sdegno avvampa; 
Quando disprezza, e il ghigno 
Dello spirto maligno; 
E, se all' odio natura 
Temprar potesse un'alma di cantone, 
Sarìa noli' odio grande, 
Come ardente, gentile è nel!' amore. 

Fanciulla, il bel tesoro 
Dell' alma e sua possanza 
T'offre il poeta; ei, che fra il dolce coro 
Degli angioli terreni 
Per più gentil beltà brillar ti vide; 
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Ei, che d' amor fu preso 
Per quei tuoi occhi che del ciel son pieni, 
Per quei tuoi labbri che fan lieto i! core, 
Che fanno i sensi delirar d' amore. 

Con un sospir nel seno 
Versarti l'alma il tuo cantor potria: 
Con un bacio d' amore 
Nel tuo leggiadro core 
Trasfonderla saprì a. 
Digli che l'ami e imparerai che sia 
L' alma del tuo cantore, 
Del tuo cantor saprai che sia l'amore. 

Del tuo bardo sul capo !e tempeste 
Della vita passarono fremendo: 
De' suoi dolori arcani 
Il fulmine tremendo. 
Gli ruppe il core, gli solcò la fronte ; 
E sul cor fatto in brani 
Con le gelide spire 
I lubrici strisciar rettili umani. 
Ei nell' immenso duolo 

Restò incompreso e solo 

Oh! vero e ben; dell' infinito in grembo 

Ei per compagni lia gli astri, il sole, il nembo; 

Degli affetti ì torrenti pel creato 

Effondere gli è dato; 

Ma in terra nato — della terra un flore 

Amar desira il fervido cantore. 

Ei 1' ha cercato invano 
Questo fior della terra; 
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Forse il lìor eli' egli brama e sovrumano; 

Ma or che te vide, dopo tanta guerra, 

Or che dì tua beltade, o vergiti bella, 

II fascino ha provato, 

Alla vita rinato 

Ora il cantor si sente. 

Or libero, possente 

Nelle vene gli avvampa il nobil sangue: 
Col volger de' tuoi occhi 
Della speranza il fioro 
Tu gli riapristi in core. 

Fra la turba vulgare 
In mezzo a cui vivesti i giorni oscuri, 
Meraviglia ignorata, 
Il cantor ti ha trovata; 
Ed or eh'ei t'ama, non ha gemma il mare, 
Non astro il ciel che vinca il tuo splendore. 
Et sul tuo vago crin l'alior ti posa 
Serbato al genio, e lu, di si gloriosa 
Corona onusta, fra le genti grande 
Sarai, come il cantore 
Che arde per te d'amore. 

Fanciulla, il tuo cantore 
Sollevarti vorrìa fra le immortali 
Che a Dante, al Tasso, al Cigno di Valchiusa 
Inspirar gli alti canti e il sommo amore. 
E se il valor gli manca 
Non gli manca il desio, nè sarà stanca 
Mai di laudarti sua libera musa. 
Donne belle e regali, 
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Or poste in sugli aitar, cadranno un giorno 

Dell'atra morte tra lo man fatali; 

E sopra i lor superbi mausolei 

S' assiderà 1' obblìo; 

Ma non morrà colei 

Che s'ebbe il divo amore 

D'un immortai cantore. 

Del mondo cittadina, 
Dei secoli regina, 

I popoli per sempre avranno innante 

II suo gentil sembiante: 

Il suo bel nome d'ogni gente in core 
Risuonerà come armonia d'amore. 
Sulla tomba che il cenere raccoglie 
Di sue terrene spoglie 
Lagrime o fior si spargeranno ognora; 
Che in tal guisa s' onora 
Dell'amica immortai d'alto cantore 
La diletta memoria e il divo amore. 

Oh! se ti fosse dato 
Di spaziar con lo sguardo innamorato 
Per l'infinito dello spirto mio! 
Sapresti come i fulgidi portenti 
Dell' universo scaturir dal seno 
Del sempiterno obblìo; 
Sapresti come sono 
Rolli, sublimi, forti 

Gli immensi affetti che mi sento in core. 
Sapresti che nell'anima imprigiono 
Eteree fonti d'alta poesia; 
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Sapresti come qui nella mia mente 
Mi baleni il fulgore 
D'un pensiero gigante, onnipossente; 
Che sia sapresti un fremito d' amore 
Neil' alma del cantore. 

Oh sì, fanciulla mia, 
Meraviglie sì belle, or chiuse in core, 
Splendere agli occhi attoniti del mondo 
Farò per te; se pia 
A me sarai d' amore. 
Alle genti estasiate da' miei canti 
Dirò che a te sì prostrino d'innanti; 
Che tu le corde fai vibrar del core 
Dell' italo cantore. 

E tu baciando del cantor la fronte 
Che baci un sol saprai; 
Saprai che gli occhi delle sparse genti 
Stanno in quest'astro intenti; 
Che il bel tuo labbro impresso 
Vedranno ognor sovr'esso. 
Quando il tuo cor sovra il suo core avrai, 
Tutto il creato palpitar d' amore, 
Chiara, tu sentirai; 
E con gentile orgoglio dir potrai 
Ch'ardon per te d'amor tutte le cose, 
Perchè batte per te del tuo cantore 
L' inclito, eterno core ! 

Ti sgomenti, fanciulla, 
Perchè con l'armi di sociali forme 
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Sollevarsi fra noi le «mane vedi 

Invide e vili torme? 

Diletta, al genio, credi, 

Siccome agli immortali 

Concessa e libertà di spazio e d'ali: 

Schiavo ei non ò della comune legge, 

Che impera sovra il gregge. 

Dell 1 umana giustizia noi raggiunge 

La misera ragione; 

I ceppi in cui si pone 

Infra i mortali amore, 

Incatenar noi ponno, 

Nè il denno, in petto al libero cantore. 

Fanciulla, vieni, e meco t'alza ardita 
Sulla stupida, vii, schiava genìa 
Che ne fastidia la diletta vita 
Con le insulse querele e la follìa 
Che sapienza ella dice: 
Voliam, fanciulla, alla regio n l'elice 
A cui natura amica no sortìa. 
In mezzo al gaudio, al riso 
Ed alle voluttà del nostro eliso 
Che ne parrà la terra? 
Un punto nello spazio; e tanta guerra 
D'uomini e d'elementi? 
Un eco in preda ai venti. 
Così, non serva dì terrena noia, 
Men non verrà del nostro amor la gioia. 
Fanciulla, credi, del cantor l'amore 
È un'estasi di del che mai non muore. 
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M'ami tu dunque? impallidisci, tremi 

Sul cor le man ti premi 

Di tanto amore al fato, 

Come fosse un abisso immensurato 

Abbandonarti temi? 

Noi credo; hai grande, come hai bello, il core; 
Comprender sai del tuo cantor l'amore. 

Oh! se tu m'ami, e il dici, 
Eternamente noi sarem felici. 
Quando tu fossi mia! 
Oh! nìun strapparti dal mio cor potria! 
Dillo, che m'ami, e dell'invidia c gli odi 
Contro il funesto stuolo 
E, se vi fosse, anche di fronte a Dio, 

Per farti lieta basterò sol io 

Ah sì! tu l'ami l'esulo cantore: 
Ben me lo dice il core! 

figmi-H 1870. 
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Il magico poter degli occhi tuoi, 
0 Chiara, delirar mi fa d' amoro. 
Quando mi guardi, sento che tu puoi 
Quel che il ciel non potrebbe sul mio core. 

Nelle tue luci brilla uno splendore 
Così soave e sì gentile, e poi 
V'è dentro un caro e sì dolce languore 
Ch' esse puon far di me quel che tu vuoi. 

Guardami, Chiara, guardami in compenso 
Di tutta la mia vita e dell'amore 
Che por to sento disperato, immenso. 

Guardami, Chiara mia, guardami ognora 
Ed io morrò felice come il fiore 
Sotto i raggi del sol che l' innamora. 

Novara 1870 
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* Tq. m'ami, Chiara, alfln l'hai detto, m'ami! 
Oh! ripeti, ripeti ancor, mia Chiara, 
La santa, la dolcissima parola 
Che mi rende all' amore, alla speranza, 
Che mi torna alla vita » — 

« Oh sì, mio Cario, 

10 t'amo! » — 

« 0 cieli apritevi, lasciate 
Libero spazio alla mia gioia immensa. 
E tu risplencii, o sol, come sì bello 
Niun mai ti vide; e tu natura, iutuona 

11 più gentil dei cantici d' amore 

Ella mi ama, 1' ha detto. Eccelsi fati, 
Questo sorriso che da voi mi viene 
Festeggio e benedico » — 

« E sempre, Carlo, 

Io sarò tua » — 

« Se eterno io fossi, o Chiara, 
Eternamente io t'amerei, qual t'amo. 
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Se 1' universo in mio poter cadesse, 
E l'annientarlo a te giovasse, io lieto 
Lo piomberei nel nulla, In terra, in cielo 
Nulla di te più caro, o vive, o splende! 
Unica al mondo che nel cor mi regni 
Con la potenza d' un amor sì puro, 
Nobile amore, amor sublime, immenso. 
T'amo e son tuo; per sempre tuo son io; 
E l'esserlo m'esalta: io sento in petto 
Parlarmi un nume; e de' mortali il solo 
Cui dir sia dato « Io son felice » panni 
Essere, o Chiara, per l'amor che t'arde, 
Ed or mi sveli » — 

« Ed io fra tutte in terra 
La pift lieta m' estimo, e il son, che sento 
Una gioia infinita e tal che mai 
Pensato avrei, cosi celeste còsa 
E così dolce esser concessa, amando, 
Sovra la terra » — 

« 0 Chiara, 'ò tanto eccelsa 
La tua virtù d' amor che quasi un sogno, 
Un delirio divino esser mi sembra 
Quest' ora, sopra tutte e bella e santa. 
Ma pur batte il tuo cor qui sul mio core; 
Son pur tue luci, le tue luci belle 
Queste, eh' io bacio, e son tue labbra queste 
Che m' innebrian coi baci! 0 chiome, o fronte, 
Siete pur voi ch'io miro! o dilettose 
Membra, voi siete, che mi stringo al seno! 
Non e già che vaneggi, come, o desto. 
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0 dormente, m'occorse. 0 Chiara, o mia 
Divina Chiara, inginocchiarmi io voglio 
A te d'innanzi: degna, il sento io pure, 
D' adorazìon tu sei. D'amore il Dio 
Nel tuo cor regna e tu mortai beltade 
Esser non dei; ma sovrumano, eterno 
Splendor di cielo * — 

- Oh! t'alza, Carlo, io sono 
Poveretta fanciulla, ed altro merto 
Non ho clie amore: amor che mi comanda 
D'esser tua, tutta, (ino a morte, tua; 
È tal sarò; lo voglio, e forza alcuna 
Non v' ha che possa a te strapparmi » — 

« 0 Chiara, 
Se penso al fato mio, per te pavento; 
Ed il supremo ben dell'amor tuo, 
Già sospirato tanto, or, quasi, parmi 
Doler mi deliba » — 

« Oimò, noi dir, no! dire; 
Mi geli nelle vene il sangue! » — 

« Oh! senti, 
Angelo d' ogni grazia, hai tu pensato 
All'avvenir, che questo amor, ti serba? 
Non vedi tu terribili fantasmi 
Sollevarsi giganti in sulla via 
Dell'amor tuo? Non senti alcuna voce 
Minacciosa gridar che questo amore 
È maledetto, è conculcato in terra? 
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Esser tuo sposo, il sai, mi vieta il fato 
Ora e per sempre; e tra le genti indarno 

Pietà tu cercherai, perdono, aita 

Io sol ti resto, Chiara » — 

« Ed io te solo 
Voglio ed avrò: non curo altro destino 
Che d'esser tua: io t'amo e amor desia 
Da te non altro che un tesor d' amore. 
E quando pur tu non mi amassi, il giuro, 

10 t'amerei qual t'amo > — 

« Oh! generosa, 
Come non è fanciulla altra nel mondo, 
Tu sei: ma pensa; a te l'anel di sposa 
Darti desìan, siccome sai, già molti; 
E tu potresti alla tua giovin fronte 
Impor di nozze avventurate il serto 
Ed onorata, a tutti cara e lieta 
Varcar la via mortale » — 

« Amarti, e, s' anco 

11 dovessi in silenzio, entro il deserto 

D' un chiostro, altro non bramo. Ad altri sposa 
Non andrò mai. Sarìa supplizio orrendo; 
Sarìa viltà, che pur pensando, aborro. 
E ben saprei morir, ma non soffrirla. 
T' amo e son tua » — 

« Contempla; d'ogni intorno 
Si sollevan le genti, e flore accuse 
E turpi oltraggi a te scaglian passando; 
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E pur tu m' ami ? » — 

« T amo e P ira altrui 
Ingigantisce amor dentro il mio petto, 
Perigli, insulti, oh! nulla io temo; ardita, 
E con secura fronte, a morte andrei 
Per questo amor primiero onde felice 
E superba son io » — 

« Non vedi! irati 

I tuoi parenti insorgono imprecando 
Alla tua colpa * — 

« Ebben, tutto il mio sangue 
Io verserò, se di vendetta han sete; 
Ma far eh' io piìl non t' ami essi, nò alcuno, 

II potrà mai; nè lo potrei per certo 

10 stessa, ove il volessi » — 

« Ascolta, Chiara; 
Oggi mi e dato, forse; invan domani 

11 tenterei: tu stessa, o mia diletta, 

Più noi potresti consentir: io parto 

Io vado... > — 



« Ah no! 
Io muoio, o teco vado, 
A la più gran miseria 



Dimenticare; ed io, da 
Amarti ognor, che più 



noi voglio; se mi lasci 
fosse incontro 



* Ancor ti è dato 
te lontano, 
cessar d' amarti 



Certo, non posso. Io serberò dovunque 
Di te memoria e nel segreto ognora 
Di questo core adorerò te sola; 
Partir mi lascia, o Chiara » — 

« Oh! sei crudele 
Sconoscente tu sei ! Nè già pensarti 
Oh' io ti lasci partir; me viva, o crudo! 
Questa dimora abbandonar non puoi! 
Se il vuoi, m'uccidi prima » — 

« Oh! alfln ti trovo 
Sublime amor che ricercai gran tempo, 
E sempre indarno, fra le turbe umane! 
Nel cor di Chiara ti ritrovo alfine 
Pura Virtù d'amor, che già credea 
Fosso vano splendor d'insana mente! 
0 genti tutte della vasta terra, 
Astri del firmamento, arcani mondi, 
Venite a salutar la meraviglia 
D' un amor, puro in questa, ch'io mi stringo 
Qui sovra al cor, divina Chiara. Oh! creda 
Per questo amplesso e questo bacio il mondo 
Clie amor verace degli umani in petto 
Talor s'accende, come eccelsa in monte 
L'idea ne brilla. 0 Chiara!.... 

« 0 dolce amico! 
Sento smarrirmi 1' anima sommersa 
Nel gaudio onde deliro » — 
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Sono i tuoi sguardi! Entro le tue pupille 
Vedo il creato sfavillar d'amore! 
Sulla tua bocca mi sorride il cielo! 
0 Chiara ! in mezzo all' infinito al certo 
Noi siamo i più felici. Un altrettale 
Amor, nò simil gaudio ad altri è dato 
Provar nel mondo » 

« A me d'accanto, Carlo, 
Siedi; più non mi reggo » — 

« Ai cor mi stringi, 
Chiara, baciami, o Chiara. 0 terra, o cieli 
Come angusti sembrate in questo istante! 
0 gloria, o scienza come vane siete! 



Novara 1870, 
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UNA PAGINA 



Una pagina bella, tutta luce, 
Tutta profumo or v' ha nel triste libro 
Della mia vita. Ok! se la guardo, io sento 
Nel cor la possa a" un arcano incanto, 
Vedo la terra mutarsi in eliso, 
E qui nel cor dell' armonìe celesti 
L'onda mi scende. È un vel di rose intesso 
Per man d'amor, son splendide parole, 
Che d' un amplesso narrano e d' un bacio, 
Come sì dolci e dilettosi mai 
Non fur dati a mortali. Oh! invan la mente 
Si prova immaginar più cari incanti 
E diletti più fervidi, o soavi ! 
È un crin dorato che discende sparso 
Sopra le nevi d' un ansante petto ; 
Una fronte di luce circonfusa; 
Son due pupille, che rivolte al cielo 
Sembran morir per la dolcezza estrema 
D'un arcano piacer: son due rosate 
Nari agitate da respir frequenti; 
Son le più belle che dipinse amore 
Giovani guancie, che si fan vermiglie 
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A quando a quando e pallidette ancora; 
Son le più dolci e più graziose labbra, 
Raccolte e accese dell' amor nel bacio, 
Che sospirano e tremano commosse 
Da un fremito gentil di voluttade. 
È un cor che trema e spasima e divampa, 
Mentre di gaudio trepidan le fibre 
Per lo inombra più belle e più vezzose 
Che tur concetto da pensier d' amore. 
È un'estasi celeste, una suprema 
Ebrezza, innerarrabile; un delirio, 
Una demenza che non ha parola; 
Misterioso infinito in cui s' annega 

Coi sensi l'alma, ed il pensier si perde! 

Neil' ora istessa, in cui nel negro e freddo 

Lenzuol di morto avvolgerò m mi, io quella 

Pagina avrò sul core, e dolcemente 

Smarrir gli spirti dell' amor nel gaudio 

Parrà il morir. Sarà l' eterno sonno, 

Con quel fatato talisman sul petto, 

Il più gentil degli amorosi sogni; 

Nè più mai, pur tra procellosi eventi, 

Infelice sarò, finche concesso 

Di mirar questa pagina sarammi, 

Che dalla man del divo amor fu scrìtta. 
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Chiara, sei mia; por sempre mia tu sei: 
Tu 1' hai giurato, e suggellasti il detto 
Con le tue labbra, degne degli Dei, 
Col più bel bacio del pi il dolce affetto. 

Sempre con te, sempre al tuo seno stretto 
Viver desìo; baciarti ognor vorrei. 
Niun strapparti potrà da questo petto; 
Se tu morissi io pur con te morrei. 

Io t' amo, disperatamente io t' amo 
E se anche il fato a me ti contendesse, 
Coatro il fato pugnar per te saprìa. 

E, come lieta ognor vederti bramo, 
Così ferir con le mie mani stesse, 
Se mi tradissi, il tuo bel cor potrìa. 

fiuvara 1870. 
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Dischiuso appena il fior della mia vita 
Alla luce del sol, che amor fu detto, 
La fantasia volò per l' infinita 
Region de' sogni, e il cor tremò d' affetto 
Per una forma di beltà vestita, 
Figlia pura e gentil dell'intelletto 
Entro leggiadra immagine d'amore 
Di profumo intessuta e di splendore. 

Con l'ali d'oro aperte ai rai dei sole 
Pel eie) correa quell'angelo divino; 
Ed io, come colui, che giunger vuole 
Chi piìl desia, batteva il suo cammino; 
E con belle, dolcissime parole 
Pregava mi volesse a lei vicino. 
Ma invano io corsi, invan la supplicai 
Si volse, rise e non fermossi mai. 

Mentre così volava, io ben m'avvidi 
Che 1' aura diaccia s'era fatta e scura, 
Chè un negro mar batteva i tetri lidi 
Ove stan lo sconforto e la sciagura, 
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Ove non brilla in su lì scogli infidi 
Il sorriso gentil della natura, 
Ove la fede, la speranza muore, 
E piango e soffre il genio dell'amore. 

L'angelica sirena allor fuggìa 
Rapidamente, e dentro al mar disparve. 
In sulla spiaggia tenebrosa e ria 
Caddi, e di duolo ivi morir mi parve. 
Misero, solo io presi indi la via 
E non trovai che dumi e tetre larvo. 
Al fianco il dubbio mi si pose, ed ogni 
Speme mi tolse ne' mici prischi sogni. 

Sulla riva del mar mi assisi alfine 
E stetti ad aspettar 1' estremo giorno. 
Quando spuntar sul lugubre confine, 
E spandendo la luce intorno intorno 
Con sue grazie ineffabili, divine, 
Il mio bell'angiol far vidi ritorno. 
Subito prese a palpitarmi il core, 
Subito l'alma delirò d'amore. 

Il desolato lido in un istante 
Ammantassi di fiori e d'allegrìa. 
Sorrise il cielo, e il mar tutto festante 
A carezzar la l'ronte mi venia 
Coli' iridata pioggia di diamante, 
Luce, vita, fragranza ed armonìa 
La natura divenne, e tanta festa 
All'apparir dell'angelo fu desta. 
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In vèr l'angelo io tendo ambe le braccia; 
Ed ei sen Tiene e stringemi sul core: 
Di baci io copro la leggiadra faccia, 
E in sì gentil delirio dell' amore 
L'uno con l'altro spirito s'allaccia, 

E del piacer nell'estasi sen muore 

Se più destarmi non mi fosse dato! 
Se fosse eterno' un cosi dolce fato ! 

Il bell'angiol sei tu, Chiara mia bella; 
Sei tu colei che il mio sogno diletto 
Sotto forme si care rinnovella; 
Tu che senti per mo l'eccelso affetto 
Che ad ogni vilo intento si ribolla: 
Yirgineo fior del cor, dell'intelletto; 
Immenso amor che di se stesso elìce, 
Che solo al mondo mi può far felice! 

Natura 1870. 
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Dalla region sublime ove tu siedi 
Il guardo gira sulla vasta terra; 
E popoli con popoli tu vedi 
Urtarsi in aspra, fratricida guerra. 

A tanto scempio ah! die li spinge? o brama 
Di conquista, o desìo vano di gloria. 
Muoiono a mille per amor di fama, 
Per un sol detto nella patria storia. 

Mira nel cavo di queir antro, al lume 
Di una lampada un uom pallido e macro; 
Ei svolge i fogli del fatai volume 
Che della scienza porta il nome sacro. 

Fra i digiuni e le veglie a vita insana 
Che mai piega il meschino? Stolta speme 
0 di lucro, o d' un lauro, o speme vana 
D' un vero, onde, se noto, ei soffre e teme. 

In quell' erma stanzuccia al raggio incerto 
Del dì precluso dalle chiuse imposte, 
L' avaro mira nello scrigno aperto 
Guardar tremando suo gioie riposte. 
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E notte e giorno a che tremar cotanto 
Per un tesor che alcun piacer non frutta? 
Sol per aver di dovizioso il vanto 
Soffrendo ei dura la sua vita tutta. 

Tra l'invidia e il livor sul trono assiso 
Mira il monarca che alle genti impera. 
Ha pinto il cruccio e lo spavento in viso, 
Gli trema in petto ognor l'anima nera. 

Ed ei trascina fra i terror la vita 
Sol per lo sprone d'uno stolto orgoglio; 
Perchè mirar gli è doice un' avvilita 
Orda di schiavi idolatrarlo in soglio. 

Ecco, fanciulla, di che gioie il gregge 
De' mortali si pasce. E amor doride; 
Stolida dice l' immortai sua legge, 
E tutti in core i suoi germi recide. 

Di sì bassi desir non certo ancella, 
Altra, fanciulla, è ben la vìa che tieni. 
Di rose il crin ti cingi, o vergin bella, 
E meco al tempio dell'amor ne vieni. 

Amor soltanto ne può far contenti 
Di questa vita di dolor contesta: 
Altro verace ben non han le genti 
Fra tanti guai, se non d' amor la festa. 

Nova™ 1870. 
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Chiara, sai tu che sia l'amor che m'arde? 
Bella tu sei, come il pensier si finge 
Venere in grembo alla marina conca, 
Pura sei tu, corno il sospir che parte 
Dal niveo sen d' un angelo che prega, 
fientil quanto il rossor che tinge in viso 
La giovinetta, amor, la prima volta; 
Dolco assai più dei palpiti d' un core 
Che degli affetti in gioventù si schiude 
Air estasi soave e misteriosa: 
La luce, i fior, le melodie più care, 
Tutto quanto d'amabile e vezzoso 
Per la curva dei cieli e dei pianeti 
Ride e brilla piego Natura ai moti 
Dell'arcana virtù per cui tu vivi, 
Per cui fiorian d'alma sì bella accese 
Quelle forme divine onde m'hai mosso 
Il cor, la mento a divampar d'amore; 
Onde in vederti di mirar mi sembra 
Il paradiso, e delirar di gaudio. 
Ma pur non sai, non sai qual io li vedo 
Col mio pensier, ne dir, nè dir lo posso, 



96 



Nè il potrei, quando pur d'uà Dio concessa 

La favella mi fosse, e fosser raggi 

Di sol, profumi (IL ciprigne rose 

Note d' arpa celeste i detti mìei. 

Oli! corno oli! come esprimere l'idea 

Sovrumana, infinita onde risplendi 

Nella mia mente! rivolarti come 

Potrei quel eh' io nel cor per te mi sento, 

Como e quanto d'amore ardo e deliro! 

Quando di baci la tua rosea bocca 

Raccolta a voluttà, coprir mi è dato, 

Quando il tuo sen contro il mio seno io stringo 

E palpitar ti sento, o Chiara mia, 

Quando dir t'odo, che d'amor tu pure, 

D'imperituro e d'infinito amore, 

E sol per me d' amor divampi e vivi, 

Oh! quale credi tu che allor mi sembri 

La tua forma di donna e l'esser mio? 

La terra, il del, l'immensità del tutto 

Per questo cor che sia? Con noi stemprato 

In torrente di luce P universo 

In quel delirio il Dio d' amor diffonde 

Per l'infinito dello spirto mio; 

E il divino piacer che i sensi allora 

E l'anima m' innobria e tal possente 

Fremito che spiccar farla dì vita 

Nuove fonti dal nulla, e assai piii belle 

E mirifiche forme di viventi! 

In quel tripudio d'ogni fibra c d'ogni 

Spiro di vita e lampo di pensiero 

Non bacio un labbro che potrìa la morte 

Impallidir, distruggere potrìa 
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In un istante; ma l'eterno amore 

Sulle tue labbra io bacio. Un cor che spento 

Render potrebbe della Parca un soffio 

Non premo al cor, ma l' infinito amore 

Fra le mie braccia stringo. Il detto * io t'amo » 

Che in mezzo ai baci ed ai sospir sul labbro 

Dal cor ti elice, un suon non è che muore 

Nel gran silenzio che le tombe avvolge; 

Ma perenne armonìa dell' universo 

Amor, che a me, per la tua bocca, parla. 

Mia Chiara, or sai che sia l'amor che m'arde? 
In te le mie sublimi estasi miro 
Significate con beltà celeste; 
In te de' sogni miei sensibil forma, 
E del mio cor la sacra fiamma adoro. 
Me stesso in te trovai; la mia natura 
Ingentiliva amor nelle tue forme. 
Altra per certo, ancor che bella e grande, 
Amar non posso. Amor ti fé, poi disse: 
« Unica questa del tuo core è degna > 
Ed io l' inlesi, ed io te sola al mondo 
Amo e per sempre adorerò te sola. 

llolORna 1870 
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SEMPRE T'AMAI 



Giovinetto inesperto e pieno il core 
E la mente di sogni, io m' affacciai 
Dì nostra vita al tempestoso mare. 
Vidi il furor dell' onde, e in mezzo a quella 
Terribile tragedia d' ogni cosa 
Giganteggiar le^ furie, e pur sorrisi. 

10 mi sentìa nell'anima il coraggio 
Della speranza, e l'indomabil possa 
Della fede sentìa. D'amor vedea 
Brillar la luce all'infinito in grembo, 
E paventar non seppi. Ardimentoso 
Sciolsi le vele e navigai fra .l'ira 
De' marosi e dei nembi e terror mai 
Di tanta guerra e si crudel non ebbi. 
Mirai l'abisso spalancarsi innanti, 

E sogghignai di sprezzo: uscir la morte 
Vidi e la scarna man tendermi contro. 
Sdegnoso io la guardai; nè il piè rivolsi. 
Ma ad ogni nuovo dì nella mia mente 
M' era dato scoprir novelli errori. 

11 disinganno lacero la beila 

Finzion del mio pensier, credente un giorno; 
E la speranza si moria nel core; 
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D' amor la luce impallidia pel mondo, 
E sorser l'ombre d'una notte immensa, 
Ed ogni cosa si confuse e sparve. 
Io, solo, muto, immobile restai 
Sopra la tolda, abbandonando ai flutti 
E agli aquilon della mia barca il fato. 
Ma se m'avea dello mortali cose 
Tradita la parvenza, e il dolce incanto 
Delle divine dileguar vedea, 
Nella mia mente ancor non era spento 
D' un vero, eterno amor la santa idea. 
Eran svanite le splendenti forme 
Di queir amor ohe i! mio pensier seguìa 
Per l'infinito, e tra g;li umani indarno 
Cercato avea per qualche lieve raggio 
Manifestato dal poter d'un Dio; 
Ma il cor, questo mio cor batteva ancora, 
Per quel pensier batteva onde la fede 
E la speranza un dì gli parver belle, 
E le seguìa fra l'alto orror dei nembi. 
Terrena o celestial forma nessuna 
Adorava il mio cor, ma pur sentìa 
D'amor la possa indefinita, arcana, 
Irresistibil sempre; e spesso il pianto 
Mi chiamava sul ciglio e sulle labbra 
Un mesto riso, e divampar talora 
Mi fea di sdegno. E la ragion chiedea 
Sogghignando il perchè. Non v'era, e il core 
Spasimava d' un duol che lo schernìa, 
Perche vano, incompreso, ed ahi! si crudo! 
Ed altro, altro non era, o bella mia 
Che d' un verace amor fatai desìo, 
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D'un amor come il tuo, sublime, immenso; 
D' un bacio solo al par di quei che darmi 
Sulle tue labbra sa l'amore ond' ardi 
Per questo vate, che di te sol vive. 

Così mia bolla, pria de! dì che apparve 
Agli occhi miei, per si gran pianto stanchi, 
La meraviglia della tua beltade, 

10 già d' amor per te nel core ardea 
Inconsciamente. Io ti vedea fra l'ombre 
Della gran notte trasvolar qual forma 
D'angeliche sembianze, e nel delirio 
Della mia mente io ti segala con 1* ansia 
D'un' alma innamorata. E pur sapendo 
Esser follia sperar lo sommo bene 

Del tuo possesso, e in te ripor fidanza, 
Come in cosa verace, io mi sentìa, 
Pur d' una vana immagine, felice. 

iìenedotta illusion d' un tal conforto 
Che sola in vita conservar mi seppe 
Onde vedessi il dì, che in te raccolse 

11 lungo voi quella gentil chimera 
D'amor che tanto delirar mi fece, 
Mi fe' tanto soffrire. 0 Chiara mia, 

Tu il vedi, come or t'amo io t'amai sempre; 

E dir non puoi che d'altra donna ardessi 

Come di te puoi dir veracemente. 

Te sola amai; perchè tu sola il raggio 

Sei che fu sempre un mio pensiero errante 

Per l'infinito col desìo d'un core, 

D' un cor che amasse come amar tu sai, 

Come tu sola amar mi puoi nel mondo. 

BolORna IR7D. 



SEMPRE PIÙ T AMO 



Quando ti bacio, L' anima nel core 
Chiara, ti verso, e ingigantir mi sento 
Un' altr' alma nel petto in quel momento, 
E tosto avvampo di più grande amore. 

Così la fiamma mia non è fervore 
Che, sazio appena, lo si mira spento: 
Siccome incendio che dilata il vento, 
Cresce al piacer di tanto amor l'ardore. 

Più t' amo e più d' amore arde il cor mio ; 
Più ti bacio, ancor più ti bacerei; 
Più amor mi sazia e piil ferve il desìo. 



Bella, se in dono brami i giorni miei, 
Baciami ognor come ti bacio aneli' io ; 
Arso d' amor così, lieto morrei ! 
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SE NON MI AMASSI 



Se non mi amassi? t'amerei, mia Chiara, 
Siccome or t'amo. Tu sei bella e tanto, 
Che umana forma o celestial non brilla 
D' innanti al mio pensier, che vinca o sembri 
La venustà gentile onde t'adorni: 
Sei bella e i sensi e l'anima, se miro 
La tua persona, affascinar mi sento. 
Per questo io t'amo, non perche mi creda 
D' un altrettale amore in alcun modo 
Rimertato da te. Se pur non fossi 
Così viva, qual sei, ma scolta immago, 
Io t'amerei di quell'immenso affetto 
Onde son d' ogni cosa innamorato 
Che di beltà risplende. In te mia Chiara, 
Veracemente ingenita vid'io 
L' alma virtù di quel perfetto amore 
Che da gran tempo già per t' infinito 
Libera, nuda, vagabonda idea. 
E nella vaga tua forma di donna 
M' apparve in ver, significato ai sensi, 
Del mio pensier l'angelico fantasma. 
Por questo io t' amo : pe' tuoi baci e amplessi 
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Non già, benché più dolci mai, nè certo 
Più cari ad uom concesso amor non abbia; 
Benché l'amor che degli «mani in petto 
Esser si vanta, od è fredda virtude, 
0 ragion pura, una menzogna estimi, 
0 vuoto sogno di natura inferma. 

Se non mi amassi! Amor, che amor compensa, 
Amor non è, siccome in ogni tempo 
Stimai che solo noi mortali possa 
Render felici in mezzo a la miseria 
Innenarrata che no cinge e opprime. 
Saria ragion di misurato scambio, 
Non già virtù por so medesma degna 
D'onoranza infinita. Io già, se amato 
M' estimassi da te soì per l' affetto 
Onde per te mi struggo, altro che un moto 
Di natura vulgar non mi parrebbe 
La tua mercè d'amore. Allor confusa 
Nel gregge umano andresti ed io, che t'amo 
Or sì, che niuno al mondo amar può tanto, 
Forse sul ciglio la pietà del pianto 
Avrei per te; non già nel cor la fiamma 
D' un infinito, sovrumano amore. 

Se non mi amassi? io t'amerei, mia Chiara, 
Siccome or t'amo, ed or, te'l dissi, io t'amo 
Perchè sei bella, e il vero amor sfavilla, 
Come luce di sol, nel tuo bel core. 

ISolopn» 1870. 
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Mia Chiara, hai pianto e so perche. Rampogna 
Aspra ti muove ogQun, che- vede immensa 
Per me d' amoro divampar la fiamma 
Nel tuo bel seno. Ignobile genìa 
Che non comprende, come sei sublime 
Per un amor, che la ragion non segue, 
Se lo consiglia a bilanciar nel core 

I proprii fati e i luridi guadagni 

Di chi specula il core. Alza la fronte 

E tergi il ciglio; di costor sdegnosa, 

Sovra il mio cor ricovra, o Chiara mia. 

Un solo, un solo fremito che passa 

Entro il tuo cor, mia Chiara, e un ben più grande 

D' ogni delizia, che sì abbietta plebe 

Agogna e vanta. Ad essa ignota sempre 

Fora la dolce, innenarrabil, santa 

Gioia dell' alme innamorate. Questa, 

Che ne circonda, eterea luce è un mondo 

Vietato sempre ai miseri mortali 

Nati al servaggio d' una mente ingombra 

Di tenebre, e d' un core, a cui non giunge 

II divo raggio dell' eterno amore, 
In cui non suona mai la melodìa 
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Che agli spìriti eletti il ciol comparte. 

Qui sul mio cor, mia bella; a mìei confondi 

I tuoi palpiti, e a questa ora dì gaudio, 
Di sovrumana ebbrezza e di delirio 
Imprechi il mondo. A noi dischiude amore 
Le vie serene dei superni incanti 

Del paradiso. Il gracidar plebeo, 
Che tutta assorda la social sentina, 
A noi non giunge. Per gli spazi immensi 
Del bel regno d'amor non s'ode accento, 
Sospir non s'ode che gentil non sia, 
Che non giocondi il core. Sconturbata 
Estasi ivi è la vita, e il duol, che rode 
Dell'umana esistenza i brevi stami, 
Se pone in terra il corporale incarco, 
Avvelenar non può gli eccelsi gaudi 
Di quel verace amor, che in cor ne vive) 
Che tanta ira di stolti e di malvagi 
A noi suscita incontro in sulla via 
Che il destino alle grandi almo dischiude. 
Non piangere, mia bella; a te natura 
Dio l' istinto d' amor come 1* idea, 
Nel puro campo ove s'aggira, il vede, 

II contempla, l'adora; e tu sei l'astro 
Dell'infinito il più gentile; il flore 
Più bello sei della 'virtù che crea. 

Non piangere, o mia bella, o allor che passa 
Qualche verme e t'insulta in sua favella 
Non lo degnar pur d'uno sguardo, o Chiara: 
Ei per la polve; tu pel ciel sei nata, 



BoloKiia 1870. 



SEI MADRE! 



I. 

0 Chiara, angelo mio, mio dolce amore, 
Con tal trasporto mai fra le dilette 
Braccia non mi stringesti. Oh! dimmi, Chiara, 
Perchè più dell' usato ardenti e lunghi 
Sono i tuoi baci? or quale in ogni fibra 
Visibilmente a te scorre un possente 
Fremito di passione e quale e questa 
Che ti rapisce inusitata ebrezza? 
Onde quel riso sfolgorante e novo 
In sulle rose del tuo caro aspetto? 
Oh! come dolci son le tue carezze! 
Quale efliuvio d'ambrosia entro le vene, 
Chiara, mi versi! oh! dimmi; perche batte 
Sì rapido il tuo cor contro il mio cuore? 
Perchè negli occhi ti risplende il raggio 
D' una beltà novella e un sì gentile 
Lampo d'orgoglio? Io penso e credo, o Chiara, 
Che in alcun tempo mai così felice 
Non fosti in mezzo all' estasi divine 

Ed alle voluttà d'un tanto amore! 

E tu più ancor mi stringi e baci!... o Chiara, 
Perche piangi e sorridi? Oh! par si grande 



ilo 



Degli affetti il sussulto entro il tuo seno 

Che la parola al tuo bel labbro è tolta. 

0 Chiara, angelo mio, mio dolce amore, 

Qua! vittoria in tal guisa oggi t'esalta 

Che delirar ne sembri? Oh! qual ti è dato 

Immenso, inestimabile tesoro 

Divider meco, o Chiara? li veggo, il sento; 

In te si compie o meraviglia o cosa 

Ben nova e dolce!... Ch'io ti legga, o Chiara, 

Entro le luci il tuo gentil mistero? 

Me'l deggion dir tuoi palpiti, tuoi baci? 

0 potenze celesti! o santa, eterna, 

0 divina natura!... E fia poi vero? 

Madre tu sei?... non Siam più soli al mondo? 

Già l'infinito dell'amor che n'arde 

Forme vestìa d' un angelo e ti vive 

Chiara, e ti vive in questo sen che adoro? 

Nel mistero gentil dell'esser tuo 

Gli spirti nostri unificasti, o Chiara? 

In un commisto il nostro sangue scorre 

Le membra nove del fanciul d'amore? 

0 terra, o cielo, come angusti siete 

Alla mia gioia! La mia Chiara e madre! 

Oh! mi bacia, mi stringi e nel delirio 

D'un tanto gaudio sommergiam la vita! 

n. 

Come sei bella abbandonata e lassa, 
Così qual sei, fra le mie braccia! 0 cielo, 
0 stelle, o voi superne meraviglie 
Mirate, e dite or voi se mai più vaga 
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Cosa per l'infinito avvi di questa, 

Che al cor mi stringo sovrumana Chiara!... 

Ora non piit; sgombrate: io sol mirarla 

Voglio, chè tutta è mia Mio dolce amore, 

Bella Chiara, che pensi? Sovra gli occhi 

Mollemente le palpebre vezzose 

Tu chiudi e mi sorridi e con sì cara 

Sì gentil voluttà che I' alma e i sensi \ 

Rapir mi sento. 0 mia Chiara, che sogni? 

Oh! forse già mirar dell'amor nostro 

Ti sembra il fior grazioso; un angioletto 

A te simile per beltà dì cielo! 

Già nutricarlo del tuo sen ti sembra 

Fra le dolcezze de! materno affetto! 

Le luci schiudi; nelle mie le affisi, 
Invermiglian tue guancie; attorno al collo 
Ecco, le braccia tu mi getti; il volto 

Di baci amorosissimi mi copri 

Oh! ti lessi nel cor del cor con gli occhi! 

0 Chiara, mia diletta, a te mi prostro 
E il tuo bel grembo, d' un tesor sì grande 
Fatto materno ostel, di baci io copro. 
Grazie ti rendo e benedico, o Chiara, 
Morte per noi tarpate ha l'ali; un figlio 
Abbiam; vivremo in lui; belli vivremo 
D'una luce immortai; d'amor la luce. 
Oh! mi bacìa, mi strìngi e nel delirio 
D' un tanto gaudio soramergiam la vita ! 
III. 

Che stai? già de' Medici nel tempio 
Vidi la madre di Gesù, qual seppe 
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Il divino pensier del Buonarotti 
Scolpir nel sasso, al par di te pensosa 
E come in petto arcanamente mossa 
A presentir del suo diletto infante 
I dolori, il supplizio. 0 Chiara, innalza 
Orgogliosa la fronte e in cor n'esulta. 
Fra baci o amplessi gelidi, impossenti 
Che impon la legge, generato il figlio 
Nostro non venne: ei fra trasporti ò nato 
D' «n amor vero, libero, infinito. 
Generosa natura, istinti eccelsi, 
Eletta mente, valide lo membra 
E generoso il core avrà. Se in fronte 
Non mostrerà dei codice scolpito 
Un misero versetto, come i nati 
Alla vergogna del social servaggio 
Portan nascendo, ei brillerà nel viso 
Di quella luce che non teme oltraggio, 
Di libertà, d'amor, di genio luce 
Vividissima, eterna! Ei sorge viva 
Rampogna ad ogni schiavitù d'amore, 
Ad ogni ipocrisia. S' ei cade, un giorno 
Alla sua tomba accorreran le genti, 
E bacieran d' un martire la polve. 
L' umanitade allor spezzati i ceppi 
Avrà, che amor fan vendereccio schiavo; 
E allor nell' armonìa d' anima e senso 
Rifiorirà più bella e più felice. 
Liberi' amori e liberi imenei 
Faran la terra allor piena di festa, 
Satana e Cristo in un amplesso stretti 
Cammineranno allor fra giubilanti 
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Popoli in una accolti ed armoniosa 
Famiglia, e alior d' umano sangue il suolo 
Non lorderà la secolar battaglia 
Fra lo spirto durata e la materia. 
In mezzo agli inni del risorto mondo, 
Ove natura è in sua verace legge 
Madre e regina, suonerà diletto 
Del figlio nostro e di sua madre il nome. 
Se alcun t' accusa, disprezzar ta il dei 
Come pravo od ignaro. Ergi la fronte, 

0 Chiara, e t'assicura. Al figlio nostro 
Di gloria il fato un avvenir prepara. 
Ei fra le genti passerà superbo 

Per F amor nostro. D' una Chiara il figlio, 
Ovunque il passo muoverà per 1" orbe, 
Palpiteranno de' più dolci affetti 

1 cor gentili, e a generosi in mente 
Risplenderan quegli incliti pensieri, 
Cho può destar del tuo sublime amore 
L'unico, eccelso ed immortale esempio! 
Oh! mi bacia, mi stringi e nel delirio 
D' un tanto gaudio sommergiam la vita. 

Novara 1870. 
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Benedetto fra tutti, or tu declini 
Al fin, bellissim' anno di mia vita. 
D' eternità nel giro altro per eerto 
Tempo non v' ha piii dilettoso e caro, 
Nè pei mortali, nò pei numi stessi 
Come sembrasti, e fosti in ver, per questo 
Cor redivivo. E se da te, si amico, 
Rivolgo i! guardo all' avvenir, mi prende 
Un subito terror, meco pensando 
Che nel tuo giro, forse, ha chiuso il fato 
La mia stagion più bella. Onde, se piango 
Al tuo partir, no mi consola il raggio 
De la speranza, che tu getti in fronte 
Al novo anno che sorge, ella, che sola 
Nel cor mi regna, dalla qual mi viene 
Ogni dolcezza ond'io ti lodo, amara 
Non mi farà rampogna. Tanto in terra 
Per T amore di lei fui già felice, 
Che parmi, e forse a dritto, il novo tempo 
Di un contento maggiore a me fecondo 
Esser non possa. Oh! non partir sì ratto! 
Lascia che di tua luce io senta ancora 
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Il benefico raggio onde da morte- 
Mi tornasti alla vita; e ancora i sensi 
E l'anima m' innebrìi l'amoroso 
Profumo onde nel cor, frammezzo al freddo 
Cenere del mio lugubre passato, 
Della speranza rinasceva il flore 
E della fede; e ancor, mentre tu fuggi, 
Cosi bolli vi splendono e sì puri. 
Te ne ricordi? Allor che t'affacciasti 
Col tuo giovine aspetto al guardo mio 
Como e qual mi trovasti? E quale, dimmi, 
Il mio pensiero ti appariva allora, 
Quale il mio cor? A riguardar mi stava 
Solo, e pur d'ogni compagnia sdegnoso, 
La terra e il ciel, nè mi brillava in mente 
Una forma d'affetto: il cor battea, 
Ma non d'amor; per l'odio sol battea, 
Di me stesso e di tutti odio profondo. 
Come sovr' orma balza arbor negletta, 
Che, vegetando, d' una vita i moti 
Di sè medesma inconscia altro non sente, 
Parea durassi i giorni miei frammezzo 
Ad una gente di goder bramosa 
Questa vita che fugge. Io tale al guardo 
Era d'altrui; ma dentro il cor fremea 
Sotto il peso d'un duol, che niuno in terra 
Comprender sa, nè sopportar potria, 
Se non nato a sprezzar le umane sorti 
Divinando nell' anima sublime 
Dell'infinito amor l'eteree gioie, 
Gioie che in terra mai gustar consente 
Di nostra ria natura il vile intento. 
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Un'alta notte mi regnava in mente, 
E di pensier ben mille e mille forme 
Terribili, strazianti ivan per quella 
Profonda tenebrìa. Nè tu l' ignori, 
Chè a pietà mosso del mio triste stato 
M' hai tratto al caro loco ove m' apparve 
Lo dolce sol di mia dilotta vita, 
Vidi colei che la benigna mano 
Un dì mi porse, e dall' avel mi trasse 
Ove giaceva, vivo ancor, sepolto. 

Inesorando il tempo a te mi fura 
Nel rapido suo voi; ma de' tuoi giorni 
Il novero soltanto, non già l'opra 
Tua santa, può cessar, che me felice 
Rese e mi rende. Imperitura e dessa. 
Finché vita mi resta. Del passato 
Per l'ampia curva luminosa traccia 
Tu lasci, e a quella intenti gli occhi miei, 
Come al bell'astro d'un amico fato, 
Io terrò sempre, e n'avrò gioia immensa 
Di ricordi dolcissimi e di speme 
Nei dì venturi infino al giorno estremo: 
E allora ancor nei moribondi lumi, 
E dentro al cor, purissima e soave 
Mi brillerà la luce onde tu splendi; 
Luce d'amor, del più sublime amore 
Onde ai mortali accender possa il core 
Della bellezza la gentil virtude, 
D' uno spirto celeste il dolce incanto. 

Sempre, o diletto, il mio pensiero avrai, 
Chè nel tuo sen le dolci ore tu porti 
Ch'alia gioia in' hatt reso ed alla speme: 
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L' ora in cui vidi per la prima volta 
Di beltà sovrumana circonfusa 
Ella che tanto adoro. Attor che il core, 
Già spento, ella col guardo e col sorriso 
Tornava ai dolci palpiti d'amore; 
Allor che il cupo e gelido sogghigno 
Pi chi non crede, mi partìa dal labbro, 
Dischiuso alfine ai teneri sospiri 
D'un amor vero, invan provato, immenso; 
Allor che il mondo, e il eiel, d'odio, di uoia 
Argomenti e di sdegno, ancor per lei 
Mi parvero leggiadri e degno ancora 
Il viver mio d' un desiderio ardente; 
L'ora, l'ora tu porti in sen raccolta 
In cui prima le dissi « 1" amo, o Chiara, 
* E d'infinito amor mia Chiara, t'amo » 
E nel bel viso impallidir la vidi, 
Vidi i begli occhi di pudor velarsi, 
E le sue labbra ad un sospir soave 
Dischiudersi tremando e dirmi : « Io t'amo ! » 
L'ora, l'ora nel sfin chiusa ti rechi 
In cui col biondo o luogo crin disciolto 
Sul niveo sen, d'amor raggiante e bella, 
Come un mattiti d'aprile, io la vedea 
Sulle soglie apparir di sua dimora; 
Allor che di'desìo pieno e d'amore 
Con le mie braccia la sua vita strinsi, 
E stringer mi sentii contro il suo petto, 
E nel piil dolco degli ardenti baci 
Nostre bocche s' unirò e i nostri cuori 
Confusero i lor palpiti per sempre. 
Quel!' ora innenarrabile, celeste, 
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In cui cedea lo spirito d'amore, 

(Così gentile in lei, così pudico) 

Alla virtù del naturai desìo; 

Allor che ingenua, pura, ebbra d'amore 

Abbandonossi libera e felice 

Alle dolcezze che natura imparte 

In sua legge, talor pietosa e saggia, 

Onde nel mar di voluttà supreme 

Annegammo la mente, il cor, la vita, 

E delirammo ebbri d' un gaudio arcano, 

Della terra dimentichi e del cielo, 

Di noi stessi, di tutto. E ancor tu porti 

Le molte ore del pianto, anno mio dolce, 

Dei fieri dubbi e delle pugne orrende 

Fra la mente ed il cor, ore di cupa 

Melanconia, di disperato affanno. 

Cosi la luce d' un amor divino 

Tu racchiudi e le tenebre sublimi 

D'uno spirto, che amando, sente l'ira 

Del fato e degli umani il lezzo, e sorge 

Ardimentoso e contro tutti pugna. 

Sovrumani contenti e dolci cure 

E lagrime ineffabili e deliri 

Sono i tesor che in te ricorda amore. 

Ond' io mi prostro e le beli' orme io bacio 

Che tu lasciasti in sul sentier già triBte 

Do la mia vita, ora per te cosparso 

Dei fior gentili d' una fede nuova 

E d'una speme sovra tutte bella, 

Che mi promette un paradiso in terra. 

Immortale tu sei; uè per me solo, 
Ma per le genti il sei. Nel fronte sculto 
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Ti brilla il nome di colei che adoro: 
Di tanta gloria adorno all' infinita 
Schiera de' tuoi fratelli andar superbo 
Ti è dato; e grande ai secoli venturi 
Ed onorato sembrerai pel verso 
Che a te consacra innamorato vate. 
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VEDERTI M E TOLTO! 



Di tua chiesa la funebre campana 
Suonar odo, o diletta, e sento il core 
Che mi trema nel sen per tal doloro, 
Che a sopportarlo non V è forza umana. 

Non son prigione, e tu non sei lontana, 
Che ascolti pur le meste onde sonore, 
E mentre m' arde, e mi consuma amore, 
Dì pur vederti ogni speranza è vana. 

Vorrei ben esser di quel bronzo il suono, 
Che almen sino al tuo cor giunger potrìa, 
Per dirti quanto io t' amo e qua! mi sono. 

Come, te lungi, ò misero lo stato 
Dell' uom che più non spera e non disia, 
Che viver sempre e pur morirti a lato. 

h" avara 1871. , 



DigitizGd &/ Google 



VISIONI 



Era la notte ed io tacito, solo, 
Sotto le tue finestre a passi lenti 
Iva passando e ripassando, o Chiara; 
lì tutto assorto nel pensier d'amore, 
Di te, del figlio nostro, io mi sentìa 
Rapito a questa terra. A me venia" 
Dalla tua stanza la ben nota luce 
L'anima ad innondarmi di supremo 
E dolcissimo affetto, e mi parea 
Che del profumo del tuo cor ripiena 
Fosse l'aria d'intorno. In ciel la luna 
Splendea lìmpida e bella ed il suo raggio 
Si confondea soavemente al lume 
Che da' tuoi lari in sulla via scendea. 
Così 1' anime nostre in quella quiete 
Parean, per dolce e magica potenza 
D'amor, splendere assieme- Eppur, mia Chiara, 
(Perchè, dir non saprei) talor sentìa 
Una tristezza qui nel cor, sì nova 
E dolorosa, che pensando, ancora 
Rabbrividir mi sembra. Il modo ignoro, 
Ma pareanii salir nella tua stanza, 
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Ed appressarmi al tuo letto romito. 
Le membra avvolta ne' tuoi bianchi lini 
Dormivi, o Chiara, e quanto eri nel sonno 
Seducente e gentil dir non m'è dato. 
Era affannoso il tuo respiro e quasi 
Lamentevole, e in mezzo allo socchiuse 
E vereconde ciglia io ti vedea 
Brillar di pianto una tremante stilla. 
Triste il tuo sogno, era, o mi parve, o Chiara. 

Mentre, d'amor deliro, io ti mirava 
In quella guisa d'angelo dormente, 
D' angoscia pieno io mi sentiva il core. 
Sentìa d' amarti, come mai, con tanta 
Prepotenza d'affetto amarti pria 
Non m'era parso: e al tuo destili pensando 
(Da te - , forse sognato) io mi struggea 
In un dolore arcano, e crudo ahi quanto! 

Sembrommi a un tratto che del mar sul lido 
Noi seduti eravam presso una rupe, 
Soli, tacenti. Il tuo leggiadro capo 
Tu mi posavi qui sul core e in volto 
Tu mi figgevi le adorate luci 
Dei più dolci desir piene e d'amore. 
Oh! dir qual eri umana cosa al certo 
Non è, mia Chiara; eri leggiadra tanto, 
Si divamente di bellezza adorna. 
T' illuminava col suo mesto raggio 
La dolce luna, e mi parea che fosse 
Di tua vaghezza innamorata. In fronte 
Dell'innocenza ti splendea lo spirto, 
Il ciel negli occhi, e le dolcezze tutte 
Del paradiso in sulle labbra avevi. 
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Rapidamente mi batteva il core, 

E la mia man, ohe sul tuo sen posava, 

Non rnen veloce palpitar sentìa 

Anche il cor tuo. S' avvicinar le nostre 

Bocche d'amor tremando e nel piti dolce, 

Nel più gentil dei baci alfln s' unirò, 

E lungamente vi restar congiunte. 

Ciò che provammo non potria dir certo 

Nè un uom, nè ,un Nume; è sì divina cosa! 

Allor che il capo sollevai, bramoso 
Di contemplarti, addormentata ancora 
Sovra il mio sen ti vidi, e ancor sul ciglio 
Ti brillava una lagrima. Per quale 
Cagion ridir non so, ma pure io piansi. 

* Povero fior (con dolorosi accenti 
A dire io presi) in altra terra, o tempo, 
Germogliar t' era d' uopo : a te d' intorno, 
Per nudricarti, un'aria assai più casta 
Dovea spirar natura. Ad una vita 
Tu sei costretta, a cui nata non sei, 
Tu sortivi all' amore, e sol d' amore 
Viver dovresti, o mia diletta Chiara. 
Nò già d' amor furo ì tuoi giorni mai, 
Che ognor tu fosti ad una gente in mezzo 
Che non comprende, nè lo può, la santa 
E delicata melodia, che sgorga 
Dal tuo celeste spirito; nè sente 
Di quali affetti ti si accenda il core. 
Ben circondarti d'ogni vile obbietta, 
E soffocar vorrìan quei generosi 
[stinti onde, per ver, fra quante mai 
Gentili for la più gentil tu sei. 
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Somigli al fior che in tenebroso speco 
Rinchiuso, o nato, e d' ogni soffio privo 
D' aura vital, senza color languisce, 
E non olezza mai di quel profumo 
Che al giorno aperto lo farìan si grato. 
Ogni lampo gentil della tua mente, 
Ogni moto d' affetto oltraggia e accoglie 
Con un sogghigno ognun che ti circonda; 
Onde ne soffri e ti si ammuta il core. 
Degna qual sei di libertà d'affetti, 
E di gustar di quelle eteree gioie 
Che all'alme eletto amor spesso concedo, 
Tu schiava sei di quel poter plebeo; 
Che ti costringo a schiavitù di bruto. 
Oh deh! cosi non piangere sognando, 
0 Chiara mia; sul mio sentier la sorte 
Ti pose, ed io, che ti conobbi, or t'amo 
Con tutte io t' amo del mio cor, di mia 
Mente le posse. Infino al giorno estremo 
Di mia vita sarò, qual son, fedele 
A questo amore onde felice, altero 
Mi sento e sempre estimerommi. Io tutto 
Versar saprò per tua difesa il sangue; 
Oh! nel tuo nome io morirei sì lieto! 
Qui sul mio core in ogni tempo, o Chiara, 
Securo scampo troverai dall'odio 
E dalla cieca tirannia d' affetti, 
Che non dividi, perchè stolti e bassi; 
0 di ragion da cui rifuggi offesa 
Nello splendor del tuo pensier sublime. 
Io salvcrotti dalle insidie orrende 
Di chi vorria mercanteggiar le tue 
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Bellezze e i giovanili anni fioriti, 

E darti in braccio a etti maggior deponga 

Nella bilancia del mercato il prezzo; 

A chi sfruttato brutalmente il dolco 

Tesor de* vezzi tuoi, come trastulio, 

Che a noia vien, ti getterebbe un giorno. 

« 0 Chiara mia, non lagrimar nel sonno; 
Or m'appartieni; nhin potrà crucciarti; 
Io contro tutti pugnerò, se d' uopo. 
Chiara, cosi non piangere; felice 
Io renderotli tanto. Oh! se sapessi 
Di che gioie la vita ornarti io posso; 
Di quali incanti te bear in' è dato! 
Oh! sorgeresti giubilante e meco 
Senza tema verresti in mezzo al mondo, 
Primiero esempio d' un amor si grande. 
Non piangere, sei mia, Chiara sei mia... » 

Così parlar mi parve, e il caro accento, 
Che mia ti disse, risuonar l' intesi 
Di cosa in cosa e via por l' infinito 
Di sfera in sfera; e allor sentii gigante 
Farsi 1' anima in petto, e dilatarsi 
Por l'universo in un pensier sublime, 
In un contento senza (in soave. 
Nel tuo bel cor quel detto un eco ancora 
Trovò, chè tosto aprir gli occhi ti vidi 
E sorridermi, o Chiara; ond'io coi baci 
Ti riaprii le dilettose labbra 
Che mi baciar tutte d' amor tremanti. 

Ed ecco in un istante e rotta e spersa 
La diletta visione; ond'io mi trovo 
Nella tua stanza ancor. Dormir ti miro 
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E provo quanto mi è crudel la vista 
Di quel che ti circonda. Chiusa, sembri, 
Fra queste mura, come in una tomba 
D'onde mi toglie di strapparti il fato. 
Mi par che 1' aria, onde respiri, offenda 
Il tenerello fior di tua salute,. 
E tu languisca; e, mentre dormi, il volto 
Ti si ricopra di pallor di morte. 

E la vision si scioglie ancora, ed io 
Giù nella via, sotto le tue finestre 
Ancor mi trovo. Parmi, orribil vista! 
Una riga di sangue andar scendendo 
Per la parete ed allagarmi il suolo 
Intorno, intorno. Ahi! che spezzato in petto 
Mi sento il core: ahi! che d' orror coprirsi 
La terra io vedo e il ciel pararsi a nero! 
Ahi! che la morte sollevarsi miro 
Terribile, gigante ed additarmi 
Distese a terra le tue membra anciso, 
E il bamuinel che il nostro amor ne diede. 
Maledizion, maledizione eterna! 

Novara 1871. 
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Maledizion, maledizione eterna! 
Immenso ciel dì tenebror ti vela; 
Tu spalancati, o mia terra materna, 
E m* itinabissa, nel tuo sen mi cela. 

Umani e fiere, che il destin governa, 
Movete ai numi una feral querela; 
Imprecato alle leggi onde s' eterna 
De' mali nostri la crudel sequela! 

E voi fonti d'amor vi disseccate; 
Innaridite della vita o fonti; 
Forme, nel nulla ormai precipitate. 

Ahi! che mi è tolta, ahi! che strappato m'hanno 
La mia Chiara diletta, ed ahi! che pronti 
Mille nemici contro noi già stanno! 

Maledizione 
D'ogni legge al poter stolto, tiranno! 
Onta e disprezzo alla social ragione! 
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A quella insania, che l'amor divide; 
Che la virtfl d'amor nei cori uccide! 



Maledizione! 
Maledizione ! 
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Luna, pietosa agli infelici sempre, 
M' ascolta or tu. Poiché veder m' è tolto 
Colei che si m' adora, e, sovra quante 
Mi parver belle e di gentili sensi 
L'animo adorne, m'infiammò d'amore, 
Oh' io possa almen teco parlar di lei, 
Dell'immenso dolor che il cor mi preme, 
Della speranza che mi serba in vita 
Or che avversa tra noi la sorte freme, 
E ne divide un mar d'ire e di guaì! 
Mi volgo in giro ed ogni cosa ed ogni 
Gente uggiosa mi par, tanto, ciie a sdegno 
E a ribrezzo m' han vólto. Oh! ben vorrei 
Morire o il mondo rovinar nel nulla! 
Soltanto essa ha poter di far eh' io brami 
Questa misera vita, e che mi piaccia 
Di questo arido mondo. Pur, guardando, 
E vedendoti bella o si gentile 
Sento, o luna, per te segreto affetto; 
Sento il desio di favellarti, o luna. . 

Ben mi sovvien che tante volte assieme 
Per solinghi sontier movendo il passo 
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Noi ti mirammo, e lo più dolci cose 
In queir estasi a noi significando 
Venivi, o luna, col tuo mesto aspetto. 
Noi ti vedemmo sfavillar 1' un l'altro 
Negli occhi innamorati, quando china 
Sulla mia spalla la sua testa bionda 
Chiara tenea, ne' miei lumi guardando, 
Stanchi mai di mirarla. E tu nel core 
Ne parlavi d'amor, di gioie arcane, 
Di gentili speranze. Oh! tu quell'ore 
Forse, o luna, rimembri, a noi sì care; 
E le strette di mano e i dolci baci 
E il battito dei cor che dentro al petto 
All' uno all' altro, confondean gli spirti. 
E or penso, che tu brilli, come fai, 
Anche sul tetto dell' amante mia, 
E parmi, te guardando, aver le luci 
Fisse in quel volto pallido, soffrente, 
In quel volto adorato, e de' tuoi raggi 
Nei dolci moti i palpiti del core 
Mi par sentir che sì d'amore accesi, 
Che soffre tanto per l 1 amor suo fido. 

Luna gentil, su questa piaggia assiso 
Or tu mi vedi e tu negli occhi il pianto 
Mi bacì e senti come il cor mi batte, 
Come d'amor divampa o il duol l'uccide. 
Oh! se ti guarda, in te mi vegga e intenda 
La mia Chiara diletta. Forse alcuno 
Avrà conforto per la tua favella. 

La poveretta or chiusa langue in mezzo 
Alle squallide mura de' suoi lari, 
Fatti deserti d'ogni fior di gioia, 
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Ove le traccìe del mio sangue vede, 
E sa eh' io sparso 1' ho por l' amor suo, 
Perchè vederla io volli e un bacio darle 
Un bacio ancor, pria dì lasciarla, io volli. 
Tu la vedrai sparuta, macra e sola 
Quelle stille mirar, baciarle forse, 
E mormorar 1* udrai d' amor soavi 
Parole o grida di dolor nel nome 
Del suo diletto, sventurato amante 
Mandar dal sen per tanta angoscia affranto. 
0 luna, tu che il puoi, per l 1 infinito 
Rifletti quelle lagrime sublimi 
E quegli accenti poi silenzi eterni 
Ripeti, o luna, ond'io, la terra, il cielo 
Veda e intenda d' amor le meraviglie. 
E il nume adori che nel cor di Chiara 
Parla, risplende ed innamora il mondo. 
0 luna, unica amica in tanto duolo, 
Vèr te la man protendo e benedico 
Alla tua dolcissima pietade, 
A quella luce, che mi versa in petto 
De' suoi occhi il bel lume ed il profumo 
Dell'anima sua bella, in un sorriso 
Melanconico effusa intra le curve 
Bellissime di sue labbra amorose. 

0 pellegrina luna, a lei discendi, 
E portale i miei baci e le carezzo 
Dolcissime onde già tra le sue braccia 
Delirante la vidi e i sensi e l'alma 
Smarrir soavemente; e le sussurra 
Che sempre io 1' amo, e l'amerò più ancora; 
Che suo son io, che lo sarò per sempre; 
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Che felice e superbo, perchè suo, 

Più d' ogni uom, più d' ogni re mi sento. 

Dille ch'altro non bramo, altro non voglio 

Che la mia Chiara, e viver seco e seco 

Morir desio. Candida luna a lei 

Manda un tuo raggio messaggier d' amore, 

Fa che le dica come io piango o soffro. 

Come versar vorrei tutto il mio sangue 

Per vederle tornar sul labbro il riso, 

Sovra le guancie il fior dell' allegrezza, 

Per renderla felice! Oli deli! mia luna, 

Le tergi tu le lagrime dal ciglio, 

Le infondi tu nel cor Tonda soave 

Di quel conforto, che potrei coi baci 

E con gli amplessi e le parole ardenti 

Io dentro il cor versarle. 0 luna amica, 

Le narra tu di che dolor mi strazio 

Pensando a lei. che dentro il sen mi porta 

De' nostri cuor l' idolatrato figlio, 

Frutto d'amor sì caro, or che mi vieta 

D' esserle accanto il fato, e le mie cure 

Prodigarle mi toglie. Oh dille, o luna, 

Che tanto io l'amo il nostro angiol d'amore; 

Che in onta a tutti ed alle leggi umane 

Stolido, inique io spargerò di fiori 

Della sua vita il libero sentiero. 

Oh! dille ancor che l'odio altrui disprezzi, 

Che levi alta la fronte ove scintilla 

D'alma si pura la divina luce, 

In cui del genio la corona splende; 

Ed agli schiavi, cui vien men ia luce 

Che agli spiriti eletti il ciel comparte, 
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He pure osan belar stupidi oltraggi, 
Non guardi e passi disdegnosa, altera. 
Dille che qui sul cor del suo poeta 
Superbamente a ricovrar seti venga. 
Oh! qui grande parrà; qui il mondo intero 
Vedrà l' esempio in lei d* un vero amore, 
Sublime amor, che non ha pari in terra. 

Luna che fai? tu immobile mi sembri; 
Tu non rispondi ai detti miei; tu muta 
Mi guardi. Oh! sorda tu sei forse al grido 
Disperato d' un' anima, che muore 
Fra le torture d' un amor sì grande, 
Cui vieta il fato ogni conforto o gioia? 
0 luna, o stelle, o ciel, che tanta curva 
Di mondi abbracci, deh! pietà vi tocchi: 
Deh! sentito pietà d'un infelice 
Cho ìnvan d' amor sospira c chiede indarno 
Di riveder colei che sola al mondo 
Ama, e baciarla, stringerla sul petto, 
E benedirla nel diletto nome 
Del tesoro d'amor che in sen racchiude, 
Ancor vorrebbe, e poi morirle accanto! 
0 meraviglie dell'immenso empirò 
A che splendete, se al mortai che soffre 
E v'ioiplora, pietoso, pur d'un detto, 
D'uno sguardo, non siete? Oh si spalanchi 
L'abisso innenarrabile dol nulla 
E vi sommerga, e me con voi disperda. 
Ahi! più viver non posso, e più noi voglio, . 
Così diviso da colei, che amore 
A me per sempre unìa coi dolci nodi 
Di quegli affetti, che non cangian mai. 
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0 morte sorgi, e vieni e alfin recidi 
Di mia vita lo stame, e tu, che parti, 
Luna crudej, là di sue case innanti 
Scendi a narrar eh' io qui mi giaccio spento. 
Bologna 1871. 
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Qual mai, diletto fiore 
Del mio sublime amore, 
Qual mai ti serba, inesorabil fato, 
Un avvenir nel mondo? 
Levarsi io veggo d' ira fremebondo, 
Di ferree leggi ed empi dritti armato, 
Degli umani l' armento. 
Nato alla luce ancor non sei del giorno, 
E già dell'odio intorno 
Ti romba il grido, e già nemici a cento 
Insorgon nel desio 
Di soffocarti della madre in grembo. 
Ahi! di tua madre li parenti stessi 
Àvrian largo contento, 
Se risolverti in nulla 
Di lor figlia nel sen tu ancor potessi. 
Imprecano gli stolti al loco, all' ora 
In cui fosti concetto, 
Onde sei maledetto 

Mentre, o meschino, non sei nato ancora. 

Entro le mura del paterno ostello, 
Siccome prigioniera, 
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Langue tua madre, e soffre, e si dispera 

Neil' incerto pensier della tua sorte, 

Pensando a me che fra dolor di morte 

Lontan da lei qui giaccio, 

Da lei, che tanto adoro, 

Da lei, che in sen ti porta, o mio tesoro. 

Io qui mi struggo, o figlio, e maledico 
11 ciel, la stirpe umana, 
Che, in sua ragion crudele or fatta insana, 
Fra genitori tuoi 
Ferrate sbarre sollevar s' adopra. 
Maledico la legge 

Che natura violenta, e non corregge; 

E vuol diviso quel che unisce amore, 

Che sorge in suo livor tra core e core, 

E vieta al padre il suo diletto figlio. 

Perchè? perchè la dolce fiamma ond' ebbe 

Il misero fanciul lo spirto accenso 

Non tolse norma dal social consiglio; 

Perchè sul novo talamo d'amore, 

Grande, libero, immenso 

Amor, non fu spiegata 

Del codice una pagina; spietata 

In sua stolta pretesa 

D'ergerò al dritto dottorai difesa; 

Perchè le nozze, onde, o figliuol diletto, 

Ingenerato fosti, 

Altro non obber sacerdote o rito 
Che un sovrumano affetto. 

Così imprecati, oppressi 
Giaccion color che ti donar la vita, 
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Che t' amari tanto e t'ameranno ognora 

Con la grande, infinita 

Potenza d' un sovrano 

Pensiar, d' un cor che invano 

Il tempo e l'opra delle avverso genti, 

Invan tentan mutar, contrarli eventi. 

Tu nascerai, diletto, 
E ti vedranno i tuoi nemiei imprìa; 
I tuoi vagiti udranno 
Essi, che amar non sanno, 
Ove s' addice non vulgare affetto. 
Verrà tuo padre per serrarti al petto; 
Ma quella gente ria 
Insorgerà sulla vietala soglia 
Ad impedirgli il passo, 
Mille nemiei ahi! lasso, 
Armati piomberan sul derelitto, 
E nella stanza, ove nascesti, o figlio, 
Ei per amor di te cadrà trafitto. 
Ma pur vorrà: non avvi alcun periglio 
Ch' egli affrontar paventi : 
Ei vuol vederti, ei vuol baciarti, ci brama 
Versarti l'alma in petto, 
E cogli estremi accenti 
Dirti, che fama, e sovra tutti ei t'ama. 

Forse, spietate mani 
Ti strapperanno dai materni amplessi, 
Forse di rabbia insani 
T'opprimeranno i tuoi parenti stessi. 
Ahi! disperala allora 
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Nel suo dolor di conculcata madre, 
Chiara morrà, la mia diletta Chiara; 
E forse in una bara 

La madre e il frutto del suo primo amore, 
Di quell'amor che non ha pari in terra, 
Meco allor giaceranno, 
E questo fora il men temuto danno; 
Che sarìa dolce in un amplesso uniti 
Partir da tanta guerra. 

Ma che vaneggio? Niuna forza al mondo 
Potrìa strapparti dal materno petto. 
Tutto il suo sangue, pria 
D'abbandonare il suo figliuol diletto, 
Ella versar sapria. 
Difenderatti lei neh' ardimento 
Del suo materno affetto; 
E all'amor mio (se non m'avranno ucciso, 
0 i nemici o il dolore) 
Saprà serbarti; ed al paterno amplesso 
Ti porterà noi giorno 
In cui, Ubera alfln, farà ritorno 
A questo fido core, 
E sul mio cor farà ritorno al riso; 
Sublime esempio alle stupite genti 
Della sovrana sua virtù d' amore. 

Allor fra queste braccia, o figlio mio, 
Tu crescerai felice. 
Provar saprò ben io 
A questo gregge vii, che uman si dice, 
Come stupide sono 
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Le sue leggi che vanta alte, sapienti. 

Gli spezzerò sul volto 

Il suo codice stolto; 

E a farisei di faccia 

Io strapperò la maschera bugiarda, 

Sotto cui s' accovaccia 

Una stirpe codarda 

Impotente, evirata. 

Tu passerai superbo 

In mezzo alle volgari orde sociali, 

Ed il giudizio acerbo 

E i belati curiali 

Rintuzzerai col nobile disdegno 

Di chi si sente in core 

La diva fiamma del verace amore 

Onde sei nato, e sente 

Nel gran pcnsier, che gli sfavilla in mente, 

Siccome il mondo è indegno, 

Non pur d' affetto, o stima, 

Ma di quel fango che calpesta il piede 

Dei nati al raggio della santa luce, 

Che a la superna sede 

I grandi, eletti spiriti conduce. 

Oh! se di me men forte 
E disdegnoso d' ogni umano evento, 
Tu sentirai che il core 
Vien men fra le ritorte 
Dell' odio e del dolore, 
Qui sovra il sen del padre tu verrai 
A ricovrarti, o figlio; 
E nel suo grande amore, 
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Alto conforto avrai 

E securtade d' onorate sorti. 

10 per sentieri ignoti 

Ai volghi insani e ad ogni bello morti 

Ti condurrò, d'amor tenero fiore, 

Ai sovrumani gaudi 

Onde in mezzo al furore 

Dei fati umani e l' ira de' nemici 

L'alme, nato all'amor, son pur felici. 

0 mio figlio diletto, 
Pel di che tu vedrai del sol la luce, 
Abbiti il bacio del paterno affetto; 

11 prendi ancora di tua madre in seno. 
Un dì, se alcun più truce 

Delle belve d' Ircania, 

Per P insuccesso d' un mercato osceno, 

Contro tua madre e contro te l' insania 

Sfogar vorrà del suo mortai livore, 

Io sorgerò terribile nell'ira 

E nel ferito amore, 

E, come quei che nel furor delira, 

L'anima vii gli strapperò dal core. 

Bologna 187). 
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Più non credea: la negra ala del dubbio 
Spento nel cielo ogni splendor m' avea 
Spento ogni affetto in terra. A me d'intorno 
Un immenso deserto, e sovra il capo 
L'infinito del nulla e via per questa 
Tediosa solitudine un silenzio . 
Come di tomba. Assai sofferto avea 
Correndo in traccia d'un verace amore; 
Dolori immensi che non può la plebe 
Degli umani saper, nò già provarli. 
Dall' uno all' altro inganno indarno avea 
Il fior de' giovanili anni consunto 
Dietro le larve del pensier sublime. 
Più volte in mio poter sperai caduto 
It fantastico bene: ahi! vana speme! 
Ognor d'arida cenere mi vidi 
Le man ricolme; altro non ebbi in premio 
Di tanto amore. Io contro il ciel gettai 
Quella cenere ingrata e sulla terra 
La dispersi imprecando al fato umano, 
A la natura, e al di che sorsi a vita 
Poi, d'ogni cosa nel disprezzo chiuso, 
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Col tedio innerarrabile nell' alma 
Ed il sogghigno sulle smorte labbra, 
Simile al genio che distrugge, e nega, 
Solo percorsi e silenzioso il mondo. 
Allor ti vidi, o Chiara. 

Oh! quale impria 
Tu m' apparisti nel gentile aspetto 
Di vergine pudica io non ricordo 
Senza provar nell'anima un profondo 
Senso di voluttà celeste, arcana. 
Eri sì bella e ti splendea nel viso 
Una luce d'amor cosi soave! 
Eri vezzosa e giovinetta e dolce 
Àgli atti, al dir come sarebbe in cielo 
Un' angelica forma di fanciulla. 
Ti vidi e t' ammirai. M' assisi accanto 
A te; ti fissi le mie luci in volto, 
E nel mister dell'anima ti lessi; 
Lessi cose divine onde mi parve 
Dimenticar le mie sofferte angoscie, 
E ancor la speme rifiorirmi in petto. 
Sul mio ciglio una lagrima diacciata 
Eravi ancora: io la sentii disciorsi 
E scendermi pel viso. Entro il mio core, . 
Sotto V arida cenere nascosta, 
Una favilla pur del prisco v'era 
Grande incendio d'amor, e allor mi parve 
Si ridestasse, e m' accendesse il core 
Inusitata fiamma. Oh ! tanto vaga, 
Gentil così ti vidi o giovinetta 
In quella dolce apparizion primiera, 
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Dischiuso ancor il tuo bel cor non s' era 
Alla luce d'amor, nè la tua mente, 
Siccome fior che aperto ancor non hanno 
Il bel calice al sole. Ed eri pura 
Siccome un cherubin che vien dal cielo 
A confortar gli afflitti. I tuoi begli occhi 
Sulla mia fronte corrugata e nera 
Fissasti un giorno e impallidir ti vidi. 
Divenisti pensosa e mi cercavi 
Per fuggirmi sovente. Un dì ti piacque 
Interrogarmi, e ti narrai di tante 
Che mi passar sul capo atre procelle, 
E lagrimose ti si fer le ciglia. 
Udisti, e qui nel cor spingesti il guardo, 
E vi leggesti i miei dolor; la storia 
Del mio passato. Mi trovasti sólo, 
Desolato, infelice e tu mi amasti, 
Gentil, sublime, generosa. 

0 bella 

Anima eletta, o sovrumano core! 
Tu pur vedevi la glacial figura 
Dell'empia legge sollevarsi immensa, 
Inesoranda in mezzo a noi: vedevi 
Brillar fra noi con minacciosi lampi 
Del diritto la spada e pur m'amasti. 
Già non pensavi a misurar 1' abisso 
D'un avvenir funesto a chi s'attende 
D' esser felice risolvendo in cifre 
Ogni moto del core, ogni pensiero. 
Calcolatrice ipocrisia per certo 
Non fu l'amor che t'infiammava il seno, 
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Pura, ingenua, fidente a me schiudesti 
I sovrani tesor di tua natura 
Più che mortale, angelica, divina. 
Sotto i miei baci il tuo bel cor fiorìa, 
Ti si schiudea la mente, e conscia allora 
T'abbandonasti al dilettoso impero 
Del tuo libero amor; nè mai tu desti 
Di tema segno o di rimorso alcuno, 
Come suol donna, che cedendo, crede 
Far cosa onde si merti o premio o vanto. 
Tu mi serrasti con delirio al core, 
Tu fosti mia, tu madre fosti e lieta, 
Felice in questi tuoi pensier ti vidi. 
Ed io t'amai, siccome prima indarno 
D* amar sperato avea. Credetti, o Chiara, 
Credetti a) fin che tn terra amor si trova, 
Siccome brilla nell' eccelsa idea; 
E per te sola a questa fé rinacqui; 
E con la fe vid'io per l'infinito 
Tornar la vita e il moto e 1' armonìe 
D* un sempiterno amor per 1' universo 
Divinamente udii vibrare ancora. 
E fai felice, e il son, nè fia che cessi 
D'esserlo mai, finché del dì la luce 
Veder potrò, chè certo, o Chiara, io mai 
Non penserò che tu mutar ti debba, 
Che disamarmi a te possibii fora. 
Non cangia amor sì grande. 

Avverso il fato 
Or no colpiva. Un' insensata gente, 
Cile non. comprende il nostro amor che sia, 
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Mille barriere sollevò tra noi. 

Ma qual saprìa dividerci, o celeste 

Od umano voler? Congiunse amore 

I nostri cuor così, che alcuna al mondo 

Non v' ha, che basti a separarli, nota, 

Od arcana potenza. Eternamente 

Vivremo uniti nel pensier sublime 

Del nostro immenso, imperituro affetto. 

Non v' ha dolor, non v' ha sì rio tormento 

Che mutar possa l' incorrotta fede 

In queir amor che ne divampa in petto. 

Chi ne tortura, in sua durezza, è stolto, 

E un'opra vana ei tenta. 

Oh ! come, o Chiara, 
Tu potresti cangiar dopo l' esempio 
Che desti al mondo d' un amor si grande, 
Si generoso e puro? Illuso come 
Restar cosi, che t' ho creduta e stimo 
Fra quante mai sortir l'anima eccelsa, 
Nobile il cor, la più sublime e bella 
Se vile, abbietta e sol del fango degna, 
Degna di sprezzo, come il volgo ignaro 
Dell'altre tutte, in ver tu fossi? Oh! come 
Vedere in te brillar la santa idea 
IV amor che in mente mi sorgea dapprima, 
Se tu fossi plebea donna che mente 
Leggiadri affetti o al basso istinto cede, 
Che a le libbre comanda? Oh! come amarti, 
Come crederti ancor, se tu non fossi 
Quel!' adorata Chiara onde mi sento 
Così lieto ed altero, allor che penso 
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Ch' ella d' amor per me sospira e langue 
E gloriosa s* estima? Oh! come, o Chiara, 
Io dubitar potrei dell'amor tuo, 
Mentre tu porti iu grembo il dolce frutto 
Del nostro amor, de' nostri cuori il figlio, 
E so che lieta sei, che sei superba 
D' essergli madre ? 

Il mio parlar perdona, 
Sublime Chiara; è non mertato oltraggio. 
È F amor tuo cosi divina cosa 
Che l'offende una lieve ombra di dubbio. 
Un altrettale amor non fi a più dato, 
Nè, credo, avvenne mai, che in cor di donna 
Divampasse sì pura. E grande è tanto, 
Che mensurar non puossi, e solo appare 
Debolmente qual è, se mente ponsi 
A1F ignominia in cui cadrebbe avvolto, 
Se una menzogna ei fosse. 

0 Chiara mia, 
Fa cor: non vinca in te del duol la possa; 
Con la virtù dei martiri gli oltraggi 
E le torture soffri, per la nova 
Fedo di tanto amor. Alza la mente 
All'avvenir: brilla nel ciel la stella 
Del vicino riscatto. Un giorno infranti 
I tuoi ceppi cadranno, e tu potrai 
Libera e lieta a me venir col figlio. 
Pensa, Chiara, che a te fedel mi serbo; 
E che morir saprei pria di tradirti; 
Pensa che t'amo, e dell'amor che sai; 



MARTIRIO. IH! 

Che t' amo ognor dì più, che vivo e soffro 
Per te: che per te sola io spero, e credo. 
Pensa, o Chiara, che un di sarem felici, 
Clio uniti sempre varcherem la curva 
Di questa via mortale, e mentre immense 
E sovrumane gioie a noi fla dato 
Goder per haci o amplessi e dolci cure, 
Intendimenti ed estasi sublimi 
Nel nostro esempio crederan le genti, 
Che amor non sempre è menzognera fola, 
Clic verace e talor, che far può lieta 
L'umana stirpo condannata al pianto, ' 
E allor, meravigliando, i nomi nostri 
Nel suo volume inciderà la storia, 
Ed ai venturi secoli, siccome 
Astri d'amor, sfavilleran quei nomi. 
Bologna ISTI. 
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Indietro, o voi profani 
Che la mia Chiara a si codardi oltraggi 
Or fate" segno. Insani 
Voi siete, vili, stolidi, selvaggi. 
Indietro, e vi tuffate 
Nel vostro fango, o vipere, sol nate 
Pel fango. Ergere a voi 
Non lice il guardo al puro ciel con noi 
De' liberi intelletti 
Nati a' veraci affetti 
E o" un amoro sovrumano tanto 
Nati al delirio santo. 

Era giovine e bella; 
Potea, volendo, incoronar la fronte 
Coi fior d' un ricco imene; 
Sfolgoreggiar potea siccome stella 
Infra le genti ad onorarla pronte, 
E ognor viver così l'ore serene; 
Eppur per me, cui dato 
Offrir di sposo a lei la man non era, 
D' amor s' accese, e, di più lieto fato 
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Indi sdegnosa, alla virtù sincera 
E al dilettoso incanto 
Abbandouossi d' un amor cotanto. 

Vide il periglio e 1' affrontò secura ; 
Da lungi udiva fremere l'oscura 
Procella e rise e prosegui la via. 
Il furor dei parenti 
E dell' invide genti 
Le accuse, la miseria ed ove fla 
D' uopo, la morte a sopportar s' accinse. 
Poi, fatta madre un di del figlio mio, 
Di santo orgoglio in viso ella si pinse 
E, stringendomi al cor, pieno il desìo, 
Disse, d'amor cotanto 
Dell'esser madre nel pensiero santo. 

Per sì grande virtù fatta sublime 
Or d'insultarla s'osa? 
La mia Chiara s'opprime 
Per tanto amor gloriosa 
Come se rea ne fosse? 
Accusatori e giudici, che rosse 
Di vii rabbia le guance 
Fate echeggiar le spudorate ciance, 
Della morale ipocriti giullari 
D' ogni grandezza ignari, 
Non profanate il suo delitto santo 
D'avermi amato tanto. 

Siete voi forse, o farisei codardi, 
Che della legge in doveroso omaggio 
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Osate farle oltraggio ? 

Voi campioni gagliardi 

D' ogni virtù, che nel mister securi 

Di sue bellezze i fior gentili e puri 

Stuprar sapreste, e poi 

A predicarla scendereste in piazza 

Donna perduta, o pazza? 

Coralissimi eroi, 

Non profanate il suo gentil peccato 
D'avermi tanto amato! 

Forse voi siete che insultarla ardite, 
0 vereconde spose, 
Che nel silenzio di romita alcova 
La fè giurata e il cor prostituite 
E sol perche d' amor le lussuriose 
Voglie sfogar vi giova? 
0 caste messaline, 

Bollate in fronte dalla man d'Imene, 
V'abbandonate, io tiro le cortine, 
V'abbandonate pure all'arti oscene, 
Ma il suo divin peccato 
Non profanate d' aver tanto amato. 

Siete voi forse che insultarla osate, 
0 vergini sirene, 
Meretrici del core, 
Che, speculando siili' intatto imene 
Con l' arti del pudore, 
Chi vi compri cercate 
Col più ricco di sposa illustre anello? 
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Vestali da bordello, 

Via, fate pur mercato 

Della beltà che a voi natura ha dato; 

Ma deh! non profanate il fallo santo 

D' avermi amato tanto ! 

Oh! sei tu forse, o stolida genìa 
Nata ad ogni servaggio, 
Che amor non senti, nè saprai che sia; 
Sei tu del cor vii plebe, 
Tu, volgo del pensiero, 
Stirpo di vermi entro putride glebe 
Sei tu che il basso oltraggio 
A chi nascea tra i fior del paradiso 
Osi scagliar nel viso? 
0 popolo somiero, 
Non profanar l' incanto 
D'un peccato d'amor gentil cotanto! 

Giù la maschera, o gregge 
D' ipocriti e di stolti, 
Che la mia Chiara ad oltraggiar raccolti 
De la morale in nome e della legge 
Vi siete. L'alma vile 
E Tignobil pensier nel breve vano 
Di menzognere forme 
Voi mi celate invano; 
Giù la maschera, o livide di bile 
Plebea sociali torme; 
Non profanate il suo delitto santo 
D'avermi amato tanto. 
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Oli! se d'un vero amor libero, puro 
La luce bella i torvi occhi v' offende 
Entro l'immondo, oscuro 
Baratro al vostro ignobile destino 
Itene ormai. Risplende 
L'astro di Chiara ed acciecar vi puote. 
Ite, a voi sempre rimarranno ignote 
Le virtù sante a cui nacque il divino 
Intelletto di Chiara e l'alto core. 
Itene, a tanto amoro 
Ed alla gloria del suo be! peccato 
Non vi chiamava il fato. 

Tu li disdegna, o Chiara, e il fronte cinta 
Dell' immortai corona 
Che amando hai colta, e vinta, 
Qui sul mio sen ne vieni, e, mentre suona 
Nel basso mondo la codarda accusa 
Sui vanni della Musa 
Pellegriniamo in un' amplesso stretti 
Del santo amor per l'infinito regno; 
E al nostro sen de' nostri dolci affetti 
Stringendo il caro pegno 
Andiam superbi nel glorioso fato 
D' aver cotanto amato. 

Vieni, mia Chiara, e qui su questo core, 
Dì libero cantor libera sposa, 
Qui sul mio cor ti posa. 
Vieni, immergiam la vita 
Dell' infinito amore 
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Nella gioia infinita, 

Ed obbliando che simili ne chiama 

Di bruti una vii schiatta, 

Che non pensa e non ama 

Fuor del fango in cui nasce e s'arrabatta, 

Viviam felici nel pensiero santo 

D'aver amato tanto. 

Bologna 1871. 
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Allor che in terra alta sedea la notte, 
Nella mia stanza solitaria e muta, 
Ai dolorosi miei pensieri in preda 
Vegliando io stava. Avea d'innanti aperto 
Le dolci carte ove d' amor soavi 
Parole e baci e amplessi ella solea 
Mandarmi un tempo per gentil costume; 
E la diletta immagine e le bionde 
De' suoi capelli profumate ciocche 
Io mi stringea sul cor teneramente, 
Mentre larga di pianto onda scondea 
Dagli occhi stancai in sull'affranto petto; 
Ed ora al cielo, ora alla terra vólto, 
Al fato avverso a tanto amor con fiere 
Grida imprecava nel desio di morte. 
Allor vid'io di tenebror profondo 
Pingersi il loco, e sollevarsi nera 
Terribile, beffarda una figura 
Fantastica, gigante. Irto le chiome 
Per raccapriccio mi si fero in fronte, 
Ed arretrai tremando. Il truce spettro 
Fisse in volto m'avea le infauste luci, 
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E dalla bocca livida nell'alma 
Mi vibrava un sogghigno. Eppur parea 
Pietà sentir del barbaro mio stato, 
E l' ironìa temprar con mite senso 
D' antico affetto. 

IL POETA 

Spirito, o qual sei 
Tremenda forma ci' una possa arcana, 
Dimmi, che vuoi? 

LO SPETTRO 

Guarirti. 

IL POETA 

E quale è il morbo 

Onde affetto m'estimi? 

LO SPETTRO 

Amor. 

IL POETA 

Vaneggi, 

0 il ver tu parli? a questa tabe nato 
Son io, m' uccidi, se guarirmi brami. 
Io senza amar non vivo. 

LO SPETTRO 

Il so: natura 
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Così ti fece; nè cangiar potresti. 
Sarebbe vano ogni poter d' incanti, 
Ogni nuovo dolor di disinganno; 
Ma pur guarir tu dei di quel malore 
Onde tu soffri. 

IL POETA 

Tue parole un giuoco 
Crudel son forse? 

LO SPETTRO 

Al ver tu mal t'apponi. 
Se così pensi. Non 1' amor, fratello, 
Bensì la fede nel? amore offende 
Il tuo genio superbo e il cor di tanta 
Angoscia ora t' aggrava. 

IL POETA 

Or ben, t'intendo; 
Soffocarmi nel cor tu vuoi la fede, 
Questa fede novella onde son lieto, 
Leggi ad rissimo fior che nacque e brilla 
Del passato fra 1* aride rovine, 
Che di piacer mi circondò la vita, 

Questa vita già fatta orrida, muta 

Tu mal t' adoprì. 

LO SPETTRO 



Il deggìo. 
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IL POETA 

E chi tu sei? 

Parla. 

LO SPETTRO 

Il tuo genio io sono. Attento guarda; 
Non mi rimembri? 

IL POETA 

Ah! ti ravviso, il genio 

Tu sei che niega. 

LO SPETTRO 

Il son. Già t'ebbi in mezzo 
A miei seguaci. Un dì per tua sventura 
Ti rivolgesti allo splendor bugiardo 
Di una apparenza di verace amore, 
E ti smarristi, ahi! misero, sull'orme 
Di quella larva ingannatrice. Or sconti 
Del tuo fallo la pena. 

IL POETA 

Oh! invan tu cerchi, 
0 maligno od ignaro, a questo amore 
Strapparmi. Oh! tu non sai come celeste 
É la natura di colei che adoro. 
Sana delitto dubitar di tanto, 
Di così vero ed infinito amore. 
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L'amor della mia Chiara! Oh no! quel labbro 

Non contorcer cosi con quel sogghigno; 

Ella non merta ch'io lo soffra. Oh! dimmi 

Che il firmamento e i suoi splendor divini 

Sono una turpe maschera del nulla, 

Dimmi che 1' universo è una menzogna, 

Dimmi ch'io stesso altro non fui, non sono 

Che una vuota demenza: ma di lei 

Cosa non dir che nobile non sia, 

Non sia grande e gentile. Altra nel mondo 

Non avvi o donna o meraviglia alcuna 

Per l'infinito che di lei più bella, 

Più generosa sia. Se tu sapessi, 

Che cuor, che mente, che tesor d' amore 

Che rifulgenza di pensier soavi! 

Se tu potessi intendere la santa, 

La divina armonia di sensi e affetti 

Che di natura in quel gentil portento 

Perennemente regna! È tutta luce, 

Tutta è profumo l' anima sua bella, 

E la bruttura del mentir V offende, 

L' estinguerebbe d' una vile idea 

Di tradimento il balenar. Mi lascia, 

Tu che non credi, lasciami nel pianto 

Trovar conforto a quell'immenso affanno 

Che il cor mi opprime, or che da lei la stolta 

Ira di gente inconscia mi divide. 

Tu il vedi in quale miserando estremo 

Io qui mi giaccio. Eppur felice io sono 

Nella certezza dell' amor di lei. 

Se la vita comporto in tanta angoscia 

È sol per la speranza, ancor sì viva 
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Di rivederla, e per la fé sicura 

Nel suo verace, imperituro affetto. 

Di me pietà, genio crurlel del nulla 

Mi uccidi deh! ina non strapparmi a questa 

Sola, estrema fidanza. Altro non resta, 

Fuorché il morir, al derelitto alunno 

Di tua scienza infeconda. 

LO SPETTRO 

Il ver, se noto 
Oggi ti fia, roen ti parrà crudele. 
È un'illusion fatai quei che tu vedi 
0 veder credi in quelle fragil forme 
Di femminil beltade. Plebea donna 
Un angelo credesti, I* hai di luce 
Rivestita cosi, che diva apparve 
E sovrumana. T'argomenti forse 
Che in alcun modo abbia costei la santa 
Compresa ed infinita leggiadria 
D'alma e di forme onde la vedi adorna? 
Misero! in quale error ti trasse amore! 
.L' amor di questa tua Chiara superba 
Eroismo non già, fu debolezza 
Di femmina vulgar, che là sen corre 
E s'abbandona ove i tiranni sensi, 
0 di novello stato alcun desìo 
Talor la tragge. 0, forse, (il dirlo è duro) 
La consigliò di calcolate sorti 
Mal concetta ragione. 

IL POETA 

Eternamente 
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Il fulmine del ciel l'empia tua bocca 
lìestemmiatrice or muta renda. 

LO SPETTRO 

Il iabbro 

Che al ver ai schiude maledetto è sempre: 
Ma parlerò. Se tal di Chiara fosse 
L'amor siccome noi pensier divino 
Tu lo vagheggi, vergognosa or fatta 
E si vile sarìa? Fra le codarde 
Tenebre del mistero ai dolci amplessi 
Correa sicura e spensierata un tempo, 
Or che gli eventi lacerar quel velo 
Or elio bello sarìa, sublime e degno 
Di tanto amor, d'ogni social giudizio, 
■ 0 periglio il disprezzo; ove s'asconde 
Questa tua Chiara generosa e grande? 
Promesse e giuri ove n' andar, sì spesso 
Nel nome ripetuti e per la vita 
Del suo misero tiglio? Avrìa sfidato 
Mille morti, dicea, per esser tua, 
Tua sempre e sempre a te congiunta: e come 
Or come, dimmi, i detti suoi seconda? 
Dimmi che fa, mentre di duol tu muori, 
La tua Chiara immortai? -Ella!... non osa 
Pur di mostrarsi e raumiliata fugge, 
Come se il marchio d' una colpa in fronte 
Portasse scolto. Ov'è il materno orgoglio 
Di quel nobile amor che non temea 
Ragion di forme del piacer nell'ore? 
Un delitto fu dunque il dar la vita 
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Di liberali nozze a mi dolce frutto! 
Virtù sublime in ver corre un diletto, 
Che reo s'estima, ed oltraggiarne poscia 
La figliata innocenza con 1' abbietto 
Rossor dell' onta! 

IL POETA 

A lei, perverso mostro 
De la calunnia, tue stolide accuse 
Giunger non ponno, ed io ti sprezzo. Io veggo 
La poveretta pallida, soffrente 
Correr le stanze del paterno ostello 
Or fatto a lei nemico e career duro, 
E ricercarmi ove solea vedermi 
Nel dolce tempo in cui vivemmo uniti, 
Ove abbracciati, deliranti allora 
Ne fu dato goder ore di cielo; 
Ed ogni cosa, che di me lo parla, 

Ecco, ella bacia: di pianto l'irrora 

Essa mi chiama; essa mi giura amore, 
Eterno ed infinito amor mi giara 
E d'esser mia per sempre, o di morire. 
E tu non l'odi, o spinto malvagio, 
Che sì 1' oltraggi? 

LO SPETTRO 

Amor ti giura! o dimmi 
Perche rimane ad una gente in mezzo 
Che t'odia? A che consente ad ogni istante 
Udir d'insulti funestar l'amore 
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Onde avvampi e t' onori, e cheta, muta 
Ode quei pravi ventilar le forme 
0 di vendetta o di mercato infame? 
Amor ti giura! lid or qual fato attende 
Che le consenti di venirti accanto? 
Perche a 1 alza, si corca, e, come pria, 
Novellando, ridendo il tempo inganna, 
Nè si cura cercar novelle vie 
Onde giungere a te, che tanto adora? 
Amor ti giara! tua per sempre! oh stolto! 
forse non vide essa grondar la tua 
Fronte di sangue? E pur che fece o disse? 
Fuor de' suoi lari essa ti spinse e dietro 
Ti rinchiuso la porta, od il permise. 
Cader ti ha pur veduto in sulla via 
Nel disperato tuo dolor demente; 
Si mosse, forse? le mancar gli spirti? 
Mandò d'amante o alrnen di madre un grido? 
Imprecò, pianse a si terribil vista? 
Amor ti giura! Sognator di fole! 
Ella sa pur da quale angoscia oppresso 
Tu sei ne) buio di sue sorti: or dimmi, 
Un detto, un detto sol giunger ti fece 
Che alla speranza ti dischiuda il core 
Veracemente? Stolido! Costei 
Amarti, come tu l'amor vagheggi 
Nel sublime pensici", splendor d'idea! 
Amarti dell' amor che tutti avanza, 
Che periglio non teme, e lotta, e vince! 
Amarti come tu fidanza nutrì 
Che amar ti debba, o possa un cor di donna! 
Amarti come d 1 infinito e santo 
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Amor tu l'ami! 0 aberrazion funesta! 
Fa senno, o vate! 

IL POETA 

Oh! cessa orribil troppo 
È il tuo parlar: tu di menzogne araldo, 
Noi sei del vero. 

LO SPETTKO 

È stolida baldanza 
La tua, mortai; contempla, 

Allor per P aura 
Girò lo spettro la possente destra, 
E innanti agli occhi attoniti sorgea, 
Raggiante io mezzo allo splendor più dolce, 
Della mia Chiara la divina immago. 
Più bella mai, né più gentil mi parvo 
Col suo crin d' oro sulle nevi sparso 
Dell'amoroso seno, e i suoi begli occhi 
Di voluttà dolcissima ripieni, 
E la sua bocca, ove stemprava amore 
I più graziosi e morbidi sorrisi. 
Essa guardommi, e mi parea tremasse 
Tutta d'amor per la persona bella. 
In atto.pien di vezzo alzò le braccia 
E, mandandomi baci con la punta 
Delle rosate dita, a me le stese_ 
Come bramosa di serrarmi al petto. 
Io, trepidante di desir, d' amore, 
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Verso ia diva apparizion mi slancio, 
Ma al suol mi sento da un potere arcano 
Incatenato. Ond' io di sdegno acceso 
Dei miscredenti ad imprecar mi volgo 
Al tetro genio. 

LO SPETTRO 

Forsennato, mira, 
E di te stesso piangi e ti vergogna. ■ 

Io volsi gli occhi al dilettoso aspetto. 
E cosa vidi immane e orribil tanto, 
Che, ripensando, il cor mi trema in petto 
Di ribrezzo e terror. Vid' io le belle 
Lcggiadrissime formo onile splcndea 
L'immagine di Chiara a poco a poco 
Risolversi in vapor d'atro colore, 
E disegnarsi in mezzo ai neri globi 
Una figura di forai sembianza, 
Un ammasso di fango senza moto, 
Una femminea salma imputridita. 
Ahi! fulminato a questa vista orrenda 
Morir mi parve. Allor suonar sentii 
Comi? rombo di tuono il rauco metro 
Del mio terribil genio. 

LO SPETTRO 

Eccoti, incauto 
L' idol che adori. Lo splendor divino 
Ond' era adorno dileguò qual nebbia, 
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Ed or tu miri la sua vera essenza. 
Cosi un' idea che ti rifulgo in mente 
Altro non già stimar tu dei quel sommo 
Ed infinito amore in cui t'affidi. 
A' tuoi pensieri, ed agli affetti tuoi 
Sensibile espression cercasti in quella, 
Che tu stimi sublime, unica al mondo 
Del tuo gran core e del tuo genio degna. 
Tu ammiri in lei te stesso, e sei felice, 
Non già d'un ben che veramente sia; 
Ma di un riflesso ingannator di luce 
Che di te solo elice. È vuota forma 
Credi questa tua Chiara, un fatuo fuoco. 
Non merta un tuo pensici', n6 affetto alcuno, 
È fango al par d'ogni altra. Un fango adorno 
Siccome il fior, d' una beltà che fugge, 
Incapace non pur d'un tanto amore; 
Ma di pensar clic tanto amar si possa. 
Ahi! che ingannato fosti al dolce effluvio 
De' baci suoi! <le'suoi fervidi amplessi 
T'illuse il gaudio! Seduzion bugiarda, 
Di fibre moto altro non era in lei 
Tanta virtù d'amore, e ben 1' apprende 
Il modo onde la vedi i casi orrendi 
Or sopportar che te traggono a morte. 
L'inganno cessi; è tempo. In te ritorna 
Dopo sì grande error. Già troppo è il duolo 
Onde per pochi e fuggitivi istanti 
Di delirio hai durato. Il giogo scuoti, 
E nel disprezzo delle umane sorti 
E d'una vita d'ogni amor nemica. 
Stolida, vuota, inutile vicenda 
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Di viltà, di miserie, il mondo corri 

Disdegnoso del cielo e degli armenti 

Che t' in^ombran la via, siccome un tempo 

Meco solevi. Libera, superba 

Sortita hai ¥ alma, e tu piegar non devi 

Nò cor, né mente a venerar le forme, 

L'infinito agli spiriti tuoi pari, 

Anche se chiusi in corporali chiostre, 

Accorda il fato, ond'è viltà di schiavo 

Per te la fede. Ove d' amor desio 

Ti punga il core, e vuoi fuggir 1' eccidio 

D' un disinganno e la vergogna immensa, 

Non amar che in te stesso. Ama l' idea, 

La tua divina idea, che mai non cangia. 

Ogni forma si muta Or scocca l'ora 

Sorgi e fa senno. Salve! 

Sparve, ed io, 
Che sorto in piò, punir di tanta audacia 
Quel mentitor yolea, siili' orme sue 
Mi spinsi invan; non afferrai che l'ombre. 
Io solo allor mi ritrovai nel tetro 
Cavo della mia stanza. A me d'intorno 
Regnava un tetro sepolcral silenzio. 
Ancor vedea, siccome pria, d'innanti 
Le ciocche i fogli e la diletta effigie 
Della mia Chiara, del mio dolce amore. 
Io di baci, di lagrime quei cari, 
Adorati ricordi allor copersi, 
E me li strinsi con delirio al core. 
Ed ecco, come arroventata lama, 
Un acuto dolor passarmi il core. 
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Dal petto allora uno straziante grido 
M'esce e !a notte ne risuona. Io balzo 
In piò con furibondo impeto o cerco 
Col torvo sguardo il fcritor per l'ombre; 
E là, dentro lo specchio, ecco tremenda, 
Orribilmente sfigurata io miro 
La mia persona. Il corrucciato sguardo 
Nelle mie luci affiso e di me stesso 
Pietà, terror, ira e disprezzo io sento. 
Ed ecco, io lascio, ed il mio spettro io vedo 
Lasciar di man cader, ridotti in polve, 
Della mia Chiara le memorie amate, 

Capegli, effigie e lettere d'amore 

Di sotto ai piè mi vacillò la terra, 
Si confuse lo sguardo e, come estinto, 
Sul pavimento stramazzai d' un tratto. 
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Angelo o fango? Un angelo sarai, 
Come lo fosti. Il tuo cammin prosegui, 
Al par mio rie! pensici 1 grande t'estimo, 
Ti so sublime al par dell'amor mio. 
Si Chiara, io eredo in te, nell'amor tuo! 
Quella che amai già tanto, e invan cercai 
Di forma in forma generosa idea 
D'un vero amore, in te brillar la veggo; 
In te l'adoro. Nè verrà stagione 
Che vergognar di questa fe mi debba 
Come d' un cieco error di mente insana. 
S'io penso sol, che tu tradir mi possa, 
Or che sei mia, che madre sei; s'io penso 
Che tu possa piombar da tanta altezza, 
Ove t'ammira il mio pensier piìl bello, 
Entro la negra gora onde non sorgo 
A fioritura alcun nobil virgulto, 
Ove non striscia che l' immondo verme, 
Rabbrividir mi sento ed ogni cosa 
In terra, in cielo ottenebrarsi parmi, 
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Come nel dì d' un sempiterno eccidio. 
Angelo o fango? Un angolo sarai. 
Prosegui, o Chiara, il tuo cammin glorioso; 
Il mondo ti contempla, io credo, e attendo. 

Bologna, 1871. 
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o passeggier t' arresta : 
non t'arde il cor? il tuo pensier non freme 
t'inchina, guarda e leggi: 
di CARLO GIOCMAN qui riposan l'ossa. 

AMMIRA, ADORA E PIANGI; 
IL GENIO DELL' AMORE 
DEI LIBERI INTELLETTI IL FIOR PIÙ BELLO 
VISSE E MORÌ NEL FANGO A TE COMUNE 
CHE QUI SEPOLTO OR GIACE. 
UMILE TOMBA È QUESTA ; 
MA I SECOLI GIÀ VOLTI ED I VENTURI 
s'alzan SOVR' ESSA AL CIELO 
E DELL' ESTINTO CANTOR NARRA N LE GLORIE. 
TU AL CIEL TI VOLGI, O PASSEGGIERO, E ASCOLTA 
POI VANNE, PENSA ED AMA: 
PURIFICATO SEI 
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Sic fransi! gloria mundi. 

Ecco, Vittorio, a noi d'innanti un colmo 
Di cenci vani di color, di forme, 
Di sostanze e tessuti, ultimi avanzi 
Di giubbe e vesti, che fùr nuove un tempo, 
Fùr preziose e dilette ancor che rozze, 
Miserabili in parte. A chi mendica, 
A chi lavora, perchè fame il punge, 
Poveri panni, come a' prenci i ricchi 
Di seta e di trapunti abiti eletti, 
Ed alle dame le vezzose trine, 
Son d'affetti argomento e di desiri. 
E non parti, guardando, in grembo a questi 
Laceri testimoni del passato 
Rimuoversi uno spirto che li avviva? 
Ognun dessi agitarsi come lingue 
Non vedi? Ascolta e favellar di casi 
Udrai molti e diversi onde la vita 
Lagrimevole istoria o di codarde 
Vicende o miserande ed una trama 
D' ipocrisie, di colpe altro, Vittorio, 
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Altro sembrarti non potrà la vita. 
Guarda e distingui : interroga quei cenci, 
Amico, e tu saprai di che dolori 
Questa vita s' intessi e dì che gioie. 

Ecco cinti di madri o liete, o tristi 
Per la ventura che sortirò i figli, 
Varia per casi di propìzia e avversa 
Fortuna e ratti, o infami eccidi ed ecco, 
Molli bende di vergini tradite, 
0 tolte all'ara dalla man di morte, 
Mentre all' amor s' aprìa lor vita bella. 
Mira veli di spose a cui di gaudi 
0 fu. cagion di pianto il Dio d'Imene: 
Ecco d'amor dolcissimi ricordi 
Sul cor serbati da fedeli amanti, 
E forse un dì nel!' odio lacerati 
0 neh' obblìo. Frastagli ecco d' illustri 
Bandiere insanguinate onde trafitti 
Cadean militi e duci, e vedi i brani 
Di ricche gonne, di costosi pizzi 
Sospir di dame e di fanciulle e prezzo 
Talor di colpe onde fu pieno il mondo 
Di rimorsi e di pianto. Mira i fiorì 
Che a belle o pazze danzatrici il petto 
Ornar nei di festivi e fùr d' amori, 
Di gelosie cagione e di contese 
Onde di sangue fu la terra intrisa. 
Ecco d' ogni color sdrusciti nastri, 
Che un dì fùr già cavalleresche insegne: 
Ne insuperbir gli stolti e fùr di false 
Lodi e viltà di tradimenti il premio. 
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Guarda e distingui. Forse era quel cencio 
D'una sacerdotal clamide il lembo, 
E genuflesse lo baciar le genti 
Credule o infinte: ed or si giace accanto 
Al bavaro d'un ladro e a le bisaccie 
D' esperto ciurmador; pur non isdegna 
Tal comunanza e udir do' suoi vicini 
Gode le inique frodi e par clic dica: 
« Ben ine ne intendo. » D' un eroe sul petto 
Brillò quel cencio e di sue gesta ardite 
Fu nobil segno, ed or s'avvinghia ai resti 
De le fettuccie che adornar la giubba 
D'un cerretano, e pur gli è caro il nodo, 
Come fosse fraterno. D'un ministro 
La sciarpa ecco intrecciata al laccio infame, 
Che all' omicida lacerò la gola;. 
E pur di si funesta compagnia 
Essa si piace. D'un monarca al manto 
Quella purpurea frangia appartenea; 
Or le stan presso i sucidì frastagli 
De la cortina onde le oscene tresche 
Dell'adulterio Fedeltà non vide 
Credula ahi! troppo. E pur di gaudio trema 
Il fronzolo regal nel turpe amplesso: 
Comunanza di sorti! Vedi nero 
Straccio che fu d' un giudice la toga, 
Ed or s' avvolge a quelle sconcio nappe 
Che fiìr V emblema d' un' ignobil donna 
Mediatrice tV amor lungo pe' trivli : 
Pur contento sogghigna come a dolci 
Consorelle nel grembo. Ecco una lista 
Del temuto mantello in cui s'avvolse, 
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Gridator di repubbliche, un tribuno 

Che morendo lasciò tesor nascosti; 

Ed ecco avvinto a quel terribil cencio 

Ciò che restò de la zimarra illustre 

D'un cortigiano, che salia sublime, 

Perchè piacque" sua sposa al buon monarca, 

Ed ci veder non seppe ancor che in pubblico 

Di gelosia fremesse. E pur, tu il vedi, 

Due vecchi amici sembrano quo' cosi. 

Quella serica falda un di coprìa 

Di belia dama le pudiche membra: 

Allor baciata ì' onestà ì' avria, 

Ed or s'avvolge indifferente ai resti 

De le bende di Taide e ad esse narra, 

Alle loro conformi, intime istorie;- 

Del saio d' un filosofo severo 

Era parte quel cencio, e gaio or tresca 

Coi ritagli del lurido tabarro 

Che fu di un don Basilio o d' un Tartufo. 

Qui, come vedi, la bugiarda mostra 
Degli abiti cessò: qui dice il vero 
Ogni cencio che parla. E pur non senti 
Stringerti il cor d'angoscia e il mesto ciglio 
Inondarsi di pianto mentre miri 
Queste macerie e la rovina vedi 
Di tanta umana speme, e in mezzo i segni 
De la follìa, di quei delir, dì quella 
Vana fidanza onde delusi sempre 
E sempre dolorosi al cimitero 
Correr n'ò forza? Come assiem confusa 
Questa diversa eredità del tempo 

/■■- •-- .. 
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All'umana superbia irrìdo e al fato 
Che ne governa! D'un' età che sparve 
I ricordi son questi, e in lor favella 
Van profetando come tutto passa, 
Valor, gloria, poter, ricchezze e gioie, 
Miseria e pianti, e come tutto ò un vano 
Folleggiar ne' mortali e di speranze 
E di brame e d'affetti e quanto muta 
Di sembianze o fortuna ogni diletta 
Cosa mondana apprendono con tetra, 
Benché muta eloquenza. E riguardando 
E pensando mi par ch'altra di queste 
Nostre misere spoglie esser la sorte 
Non pub! Cosi commiste andranno un giorno 
Sotto la terra ove è silenzio eterno, 
Dopo tanto frastuono e tanto orgoglio, 
Ogni cosa, che visse e si nutria 
Di magnifiche spemi usurpatrici 
Dell' impero di morte. E come un giorno 
Questi cenci, per forza di congegni, 
Laceri, macerati, saran fatti 
Materia all'opre che di' nuovi drappi 
E variopinte vesti e lieti e vaghi 
Ronderanno ì vivenii, tal natura 
Scomporrà queste membra e con la possa, 
Che il tutto muove in circoli di vita, 
Ne plasmerà novelli esseri un giorno: 
Tal la devastatrice ala del tempo 
Con diversa misura infrange e atterra 
Le roggie, i templi e l'opre de' giganti, 
E numi sperdo e popoli distrugge, 
Regni ed imperi inesorabil sempre: 
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E come tutto in rovina si volge, 
Eternamente d' obbìivion si copre; 
Ma rinnovata intanto e sorge e vive 
Senza tregua ogni cosa, od il modo ignora 
E il tempo e la ragion, nè può scrutarla. 

Tanto, fratel, da questi cenci apprendi; 
E tu, mortai, specchiati e pensa al fato 
Che all'uomo incombe e a le sue cose, e nota, 
Che, mentre dura questa vita e lieta 
A te sorride, è inutile follìa 
Fantasticar de le future sorti: 
Polvere e cenci altro sperar che lice? 
Vivi e avvenga che può; questa ò la scienza 
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